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CE{E COSA E' EINA CO&IUN§?A' MAGNIFICAT

E'una comnunità che ha al centro I'unico Signore, Cri-
sto Gesù, è mariana, eeclesiale e earismatica, è di lode e

di semtzio, è a disposizione della Chiesa, nella comu-

nioue con tuttÉ i cristiani.

Ha al centro I'unico Signore, Cisto Gesù: perchè il centro della o
munità è Gesù il Salvatore, perciò la comunità vive il suo momento vi-
tale più alto nella celebrazione dell'Eucarestia. Ognuno riconosce chc
solo Gesù è "la Via, la Verita e la Vita" e "solo per mezzo di Lui si va
al Padre" (Gv.14,6).

E' mariana: perchè la comunità è stata posta lin dal suo nascerc
sotto la potente protezione di lVlaria. Ogni membro della comnnità ri-
conosce in I*i la "piena di Spirito Santo", la carismatica perfetta, il
modello da imitare nella preghiera di intercessione, di lode e di con-
templazione. Ogni mernbro della comunità riconosce nella purissimr
Madrc di Gesù anche Ia propria Madre: "Donna, ecco tuo figioP
(Gv.19,2O.

E' ecclesiale: perchè in comunione con la legittima autorità eccle,sia-
stica'è aperta alla partecipazione di tutti ibattezzati (uomini, donng
bambini sfl anziani, religiosi e laici). Quindi, tutte le componenti del
popolo di Dio vi possono partecipare senza limitazioni o riserve.

E' carismatica.' perchè crede nell'esercizio dei carismi o doni dello
Spirito Santo, dati per compiere ministeri diversi, matutti importanti
all'interno della comunità ecclesiale per la costruzione della Chies4 in
accordo con quanto stabilito dal Concilio Vaticano II, che definisce i
carismi come "grazie speciali che rendono idonei e disponibili per as
sumere diversi incarichi ed uffici utili al rinnovarnento della Chiesa"
(Lumen Gentium cap.Z,n.L2\.

E' di lode: perchè ogni membro della comunità cerca di contempla
re la gloria di Dio ela grardezza del Suo amore per ciascuno dei Suri
figh; in conseguenza cerca di amarlo "con tutto il cuore, con tutta fa
nima, con tutte le forze, con tutta la ment"" (Mt.22,37-§; Mc.7?.*,
l*.10,n) e cerca di lodarlo e rrngraàarlo per ogni cosa, particolar-
mente per il dono del Suo Spirito (Lc.11,13).

E' di servizio: perchè ogni membro della comunità crede che i cari.
smi sono "manifestazioni particolari dello Spirito per il bene comure-
(L Cor.lZ,1) e quindi ogni membro della comunità sente il dovere d
servire per imitare Gesù: "Dunque se io Signore e Maestro vi ho lawo
i piedi, anche voi dovete lavarvi i piedi gh uoi gh altri" (Gv.12,14) e per
adempiere al precetto dell'amore "zrnailprossimo tuo come te stssso-
(Mt.22,39 ; Mc.L2,3L; L{^L},n) .

E' a disposizione della Chiesa: perchè riconosce che i carismi sono
dati alla Chiesa e che solo in obbedienza al Vescovo e sottoposta al
su6 di5sslnimento può crescere ed operare con la gartnzia di essere
saldamente ancorata alla roccia. di Pietro.

Perchè intende lavorare nella parrocchia in comunione con il par-
roco, quale rappresentante del Vescovo, per l'evangelizazione e pef,
tutti gli altri servizi nei quali la parrocchia è impegnata.

E' in comunione con tutti i cistiani perchè rifiuta di chiudersi in se
stessa e ricerca l'rrnità del "popolo di Dio insieme con tutti quelli che,
ovunque si trovino, invocano il nome di Gesù" (1 Cor.1,2).

Perchè crede che se la comunione esclude qualcuno non è co mu-
nione, poichè "Cristo non può essere diviso" (1Cor.1,13).
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PREGHIAMO . TN§IEM§

"Voglia icordare i henejici del Signcre,
le gloi;e del Signore,

quanto egli hafatto per noi.
Egli è grande in bontà per lu casa di Israele.

Egli ci trattò secondo il suo atnore,
secondo la grandezza della sua miseicordia.

Disse: «Cerlo, essi sono il mio popolo,
figli che non deluderenno»

e fu per loro un salvatore
in tutte le angosce.

Non un inviato nè un angelo,
ma egli sfesso li ha salvati;
con amore e compassrcne

egli li ha iscattati;
li ha sollevati e portati su di sè,

in tutti i giorni del passato.
Ma essi si ibellarono e contistarono

il suo santo spiito.
Egli perciò diivenne loro nemico

e mosse loro guena"
Allora si icordarono dei ginrni antichi,

di Mosè suo seryo.
Dov'è colui che fece uscire dall'acqua del Nilo

il pastore del sua gregge?
Dov'è colui che gli pose nell'intimo

il suo sarcto spiito;
colui che fece camrninare alla destra di Mosè

il suo braccio gloiasa,
che divise le ctct1ue davanti o loro

facendosi un nome eterno;
colui che li fece avanzare tra i flutti

come un cavallo sulla steppa?
Non inciamparono,

colne armento che scende nella valle:
lo spiito del Signore li guidava al riposo"

Così tu conducesti il tuo popolo,
perfarti un nome gloioso"
Guarda dal cielo e osserva

dalla tua dimora santa e gloiosa.
Dove sono il tuo zelo e la tua potenza,

il fremito della tuct tenerezza
e la tua misericordia?

N on fonarti all' ins ens ib ilit à
perchè tu sei nostro padre,

poichè Abramo non ci iconosce
e Israele non si icorda di noi.

Tu, Signore, tu sei nostro padre,
da sempre ti chiami nostro redentore.

Perchè, Signore,
ci lasci vagare lontano dalle tue vie

e lasci induire il nostro cuore,
così che non ti tema?

Ritoma per amore dei tuoi servi,
per amore delle tibù, twa eredità."

(k 63,7-17)2
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Presentando il na L8 di "Venite e Vedrete" vogliamo, in primo luogo, ritgraziareil Signore
per averci guidati e sostenuti, e tutti i fratelli che hanno collaborato e collaborano alla it"rrr-
ra degli articoli, alla grafica della rivista e alla distribuzione.

Siamo persuasi che il numero meriti, anzi esiga, attenzione.
La rubrica nAscoltavano l'insegnamento degli Apostoli" si awale di un contributo assai effi-

cace di S.E.Mons. Carlo Maria Martini, che sviluppa la tematica della "ricerca di Dio", riflet-
tendo su un episodio dellavita di Maria.

I*a rubrica oParola di Dio" ci aiuta "a contemplare il punto centrale, la cosa più importante-
che è alla base e alla sorgente della vita: ci riporta sotto la Croce, centro di salvezza.ì'

Nella rubrica'Edifichiamo Ia Comunitàn, P.Fernando Sulpizi prosegue con l'analisi di al-
cune problematiche riguardanti il "discernimento", già awiatè neil'inserto del numero prece-
dente.

Un contributo particolare è nel dossier: "Deserto: cammino verso la terra promessar,; sia-
mo incoraggiati a proseguire il cammino intrapreso da una parola forte che ci aiuta a riflette-
re oosu quanto sia solo ed unicamente Dio a conoscere la strada migliore per condurre ciascu-
no di noi alla salvezza."

Un ringraziamento particolare sale a Dio per Francesca Lisi e Cesira Frattegiani, per le
cui testimotianze di vita impegnata al servizio del Signore e dei fratelli, lieti e còmmoisi 1o-
diamo Dio.

La rubrica "I fratelli scrivono" ci permette di toccare con mano l'esperienza concreta di fra-
telli che hanno ascoltato e messo in pratica la parola di Dio e che teitimoniano le meraviglie
del Suo amore.

A partire da questo numero, inoltre, inizierà "una eatechesi sistematica del "famoso discor-
so della montagna"; esamineremo, una per una, le dieci beatitudini insegnateci da Gesù.,,

Prima di lasciarvi alla lettura, vogliamo scusarci per gli errori di stampa dello scorso nume-
ro, dowti ad un errore di funzionamento del computer-.

La Redazione
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AS COLTAVANO L'IN SEGNAMtrNTO DEGLI AFO STO LI

Alla ricerca di Dio

di Mons. Carlo Maia Martini

"Ti preghiaFno, o Maia , di aiutarci a
iflettere su un episodio tanto doloroso
e misterioso della tua vita! Tu ci hai
insegnato che per comprendere il mi-
stero della tua presenza presso la cro-
ce, noi dobbiamo ifrangerlo in alti
mistei della tua vita e qualcosa della
tua sofferenza noi la vediamo antici-
pata nei gtorni della tua icerca di Ge-
sù a Gerusalemme. Cercando di pene-
trare in questo mistero, ti chiediamo di
poter venerare il tuo segreto con amore
ed umiltà. Non vogliamo frugare nei
meandi della tua psiche ma soltanto
desideiamo di essere illuminati dal
tuo cammino per comprendere le pa-
role che tu hai detto e che, dicendole,
ci hai consegnato perchè ne &ssaporas-
simo il senso. Donaci di partecipare al-
llamore matemo con cui tu hai vissuto
I'oscuità e la sofferenza in unione con
tuo Figlio.
Fa' che non ci sia, nella nostra icerca,
niente di indiscreto o di eccessivo ma
che tutto sia lode, ispetto, iverenza
per il mistero vivente che tu sei e per
quel mistero che siamo noi, tuoi figli
che ora ci curviamo sul tuo cammino.
Amen."

«Credendolo nella carovana, fecero una
giornata di viaggio e poi si misero a cercar-
lo tra i parenti e i conoscenti». (Lc 3,44)

I1 verbo: "credendolo", sembra rafforzare
f idea che i genitori non pensavano affatto
alla possibilità che Gesù sarebbe rimasto a
Gerusalemme. Ia traduzione "poi si misero
a cercarlo", fa presumere che Giuseppe e
Maria abbiano passato una giornata spensie-
rata senza preoccuparsi del bambino e che
solo alla sera si siano domandati dove fosse.

tri testo greco però ci presenta il fatto uit pi)'
diversamento: i genitori vedono che non c'è, si

chiedono dove Gesù possa essere, ma è chiaro
che intanto la carovana deve continuare il viag-
gio. I-o cercano quindi rnentre la carovana va e
quando hanno constatato l'assenza del ragazzo,
è già arrivata la sera.

D'altra parte resta per noi strano che Giusep-
pe e Maria abbiano cercato sotruzioni che non
ci sono evidenti perchè non riusciamo ad irn-
rnaginare che Gesù potesse andare chiacchie-
rando a destra e a sinistra!

Che cosa dice a noi l'atteggiamento dei due
genitori?

Capita a tutti noi di perdere il punto della si-
tuazione senza nostra colpa, proprio perchè
non ci viene in mente. Non riusciarno sempre a
valutare la totaiità degli eventi e viene il mo-
mento in cui ci battiamo il petto perchè ci è

sfuggito qualcosa che, a rigor di logica, non
avremmo dol,uto tralasciare: avevamo molto da
fare in quel giorno e non siamo stati attenti a
quella persona rnentre sarebbe stato owio pre-
starvi attenzione,...

Maria partecipa aila nostra fragilità perchè è
passata per questo momento di smarrimento
de1 senso globale della situazione.

Forse sarebbe bastata da parte sua un po' di
riflessione: era così immobile Gesù nel tempio,
non riuscivamo a tirarlo via, sarà certamente ri-
masto là!

Se la Madonna ha vissuto un momento così
duro di disagio, di umiliazione, di dolore, anche
noi dobbiamo perdonarci, anche noi dobbiamo
capire che la nostra natura pùvera non riesce
spesso a cogliere, per quanto si sforzi, il vero
centro della situazione. Maria ci dà ia rnano e

ci insegna i'umiltà: l'umiltà e l'umiliazione che
ci può venire dalla gente che critica ii nostro
sbaglio, la nostra scarsa capacità di intuizione,
la nostra dimenticanza, la $ostra non attenzio-
ne a quella persona in una circostanza impor-
tante.

Forse la gente della carovana ha criticato Ma-
ria: Ecco, è capitato anche a lei, non può an-
darle sempre bene...

Qui la Madonna è veramente nel suo popolo:
vive, partecipa. soffre, è criticata, si sente srnar-
rita, in qualche modo si mette in colpa: Ma co-4



me ho fatto? Come è stato possibile?

<<Si misero a cercarlo tra parenti e coRoscen-
ti; non avendolo trovato tornarono in cerca
di lui». (1,c,3$4b45)

"Si misero a cercarlo" è, in greeo, un verbo
alf imperfetto: <<anezétun>>, una ricerca conti-
nua" che non si ferma. "fn cerca. di lui": ripren-
do questo verbo rnettendolo in relazione alla
risposta che darà Gesù: <<Perchè mi cercmtateT>>.
La ricerca di Gesù è la ricerca di Dio ed impli-
ca tutto il cammino dell'uomo.

Ricordiamo che il verbo è quello della prima
domanda di Gesù ai due discepoli che gli si av-
vicinano: «Chi cercate?» (Gv 1,37).

Cercare è il simbolo del cammino dell'uomo
verso la verità e, nella ricerca di Maria e Giu-
seppe, è contenuto l'affetto, I'amore, l'ansia. E'
insomma un "cercare" che ha tutte le valenze,
lebellezzq le vibrazioni della ricerca.

Per questo è molto strano il rimprovero di
Gesù: <Oerchè mi cercavate?>>, e ci scòncerta.

Per comprenderlo dobbiamo forse pensare ai
vari significati di questo verbo nel Vangelo di
Giovanni e ai diversi modi di cercare Geiù, so-
prattutlo dopo la sua risurrezione quando, ad
esempio, Ia Maddalena cercherà tia i morti
Gesù, il Vivente.

C'è un cercare Gesù che è sbagliato e che vie-
ne rimproverato perchè equivàle alla pretesa
che Dio agisca secondo la nostra idea, non se-
condo il suo disegno. Viene qui adombrato il
mistero della ricerca che, di per sè, è la tensio-
ne fondamentale dell'uomo verso il vero ma
che può girare a vuoto se il vero è ricercato al
di là di dov'è, oppure se lo cerco inrealizzazio-
ni in cui non può manifestarsi.

Maria, che ha dovuto fare un discernimento
sul senso della ricerca, può illuminarci in tante
affannose ricerche che facciamo di Gesù, quan-
do, ad esempio, ci adoperiamo per trovare la
grazia, la consolazione, la cliarézza della no-
stra vita, l'assicurazione che siamo nella strada
giusta, la soluzione dei nostri problemi; e tutte
queste cose le abbiamo già. Oppure è possibile
trovarle con evidenza e facilmènte presso una
decisione autoritativa o presso una realtà già
manifestata: ma non volendola accettare coùi-
nuiamo a cercarle adducendo la scusa che ab-
biamo bisogno di una maggior luce del Signore.

In altre parole, è la fatica dell'uonno ad ac-
cogliere Dio nella storia concreta perchè è
più facile accettarlo nella sua divina totalità,
nella sua astrattezza che in una storia diver-
sa da come noi lavorrefirmo.

L obbedienza a Dio è accettare che si rive-
li nella concretezza di questo Gesù crocefis-
so, umiliato, di questa Chiesa poverq debo-
le, di questa comunità, di questa mia mente
con le sue ottusità,, di questo rnio corpo con
le sue malattie, di questa mia vita spirituale
con le sue fatiche. Vorremmo sempre trova-
re Dio altrove e così perdiamo il punto della
situazione storica reale. Soltanto quando ci
rassegnamo al fatto che la nostra ricerca è
affanno e non ricerca vera, ci accorgiamo
che sostanzialmente abbiamcl già ciò che
cercavamo.

«Dopo tre giorni,lo trovarono». (Ix 3r46a)

E' di nuovo sottolineato che Maria e Giu-
seppe non hanno capito dove cercare. Forse
saranno andati presso le famiglie che li ave-
vano ospitati; in ogni caso non sono riusciti
a rendersi ragione immediatamente del fat-
to, per cui continu4 per così dire, il prece-
dente "non conobbero".

Gesù ha permesso che i suoi genitori speri-
mentassero la nebbia dell'oscurità, il disagio
dell'aridità, iI crescente dolore di chi cercà il
Signore e non 1o trova. Gesù è quindi vicino
a chi vive questa sofferenza e sperimenta il
silenzio misterioso di Dio. Per tre giorni
Maria e Giuseppe.non s.entirono.più la sua
voce a cui erano abituati da mattino a sera:
la voce, la Parola tace. Tace mentre si affac-
ciano le ipotesi più nere, più sconvolgenti e
I'ansia è dolorosissima, è una prova acutissi-
ma della fede.
A noi sarebbero certamente venuti alla

mente pensieri che non sfiorano Maria: Dio
mi ha abbandonato, non mi ha dato questa
mis§ione che mi aspettavo, foise non ho sa-
puto rispondere, la mia vita è dunque fallita!
E poi i pensieri si ingarbugliano e veniamo
afferrati dalla paura. Tutto questo ci spinge
a contemplare il silenzio umile di Maria, §i-
lenzio che non chiede <<perchè», così come
non 1o chiederà ai piedi della Croce. Il mi-
stero del silenzio di Maria possiamo intuirlo
nella preghiera e soltanto in essa. Maria non



si domanda niente, non rimugina, non si fer-
ma a pensare sugli eventuali sbagli commes-
si: se l'avesse fatto non awebbe aggiunto un
briciolo di efficacia alla sua ricerca, così co-
me noi, con tutti i nostri pensieri, nCIn ag-
giungiarno un briciolo di carica alla nostra
azione. Tutt'al più togliamo più di un bricio-
1o al nostro sonno.

Qui vediamo Maria molto diversa da noi e
insieme incoraggiante. Sembra dirci: Fai ciò
che stai facendo, age quod agzs, scrivi se devi
serivere, rispondi al telefono se squilla, ricevi
la persona che attende, non fare castelli in
aria perchè non serve a niente. Maria, credo,
ci dà la preziosissima indicazione del rima-
nere attaccati all'azione presente senza fer-
marsi sul passato e senza evasive costruzioni

su11'a'rverrire. E' il rnoeio più vero per vivere ed
aecettare il silencio di Dio.

uMaria, 
sonCI tante le volte in cui non

cornprendiamo. Fa' cke l'umiltà e la
safferenza del tuo nan capire sia di so-
stegno all'insofferenza, all'orgoglio e
talora allu superbia del nostro non ca-
pire. Medica, con la tua dolcezza e
perseveranzq col tuo silenzio paziente,
la ibellione che spessa accompagna le
nostre iflessioni sulla nostra vita, sulla
vita delle comunità e della Chiesa" Do-
naci di partecipare al tuo "sìr, che ri-
mane tale nella più dolorosa oscuità,
nella sofferta incompreruione, fino al
momento della Crace e delta Risur"re-
zione".

da: "La donna nel suu popolo"
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PAROLA DI DIO

3.La Croce - sapienza di Dio

di Luca Calzoni

"Cristo infatti non mi ha mandato a
battezzare, ma a predicare il vange-
lo; non peiò con ùn discorso sapièn-
te, perchè non venga resa vana la
croce di Cristo. I-a parola della croce
infatti è stoltezza pèr quelli che van-
nq in perdizione, ma pér quelli che si
lalvang, ppr-noj, è potenza di Dio.
Sta scrittò infattr:

Distruggerò la sapienza dei sapienti
e annullerò I'int elligenz a de gli int elligenti.

Dov'è il sapiente? Dov'è il dotto? Do-
ve mai il sottile ragionatore di questo
mondo? Non ha fòrse Dio dimbstra-
to stolta la sapienza di ouesto mon-
do? Poichè, iirfatti, nel disesno sa-
piente di Dio il mondo, conlutta la
sua sapienzq non ha conosciuto Dio,
è piaciuto a Dio salvare i credenti
con la stoltezza della predicazione. E
mentre i Giudei chie«lono i miracoli
e i Greci cercano la sapienza noi
predichiamo Cristo crociTisso, scan-
dalo per i Giudei, stoltezza per i pa-
gani; ma per coloro che soho cliia-
mati, sia Giudei che Greci. predi-
ctriamo Cristo potenza di Dio e sa-
pienza di Dio. Perchè ciò che è stol-
tezza di Dio è più sapiente desli uo-
mini, e ciò che^è debolezza Oi-Dio e
piÈ forte degli uomini." (1 Cor l,'7-
25)

S.Paolo scrive queste parole all'inizio di
una lettera inviata alla Comunità di Corinto,
una giovane e forte Chiesa situata in quella
che era considerata la città centro del faga,
nesimo.

Questa Comunità si trovava in grande diffi-
coltà e l'Apostolo deve scrivere (uesta lette-
ra, che precede il suo arrivo, per correggere
situazioni particolarmente gravi.

Quello che metteva in pericolo la Comuni-
tà di Corinto era la divisione tra i suoi mem-
bri: "io sono di Paolo, io di Apollo,, (L Cor
3,4).

Ma la divisione in una Comunità non è mai
causa, ma sempre effetto, sintomo di qualco-
sa che è entrato a scollare, dividere quello
che lo Spirito Santo ha unito.

L,a causa vera delle discordie che c'erano
tra i cristiani di Corinto era che alcuni di
questi avevano aperto il cuore alla mentalità
del mondo che li circondava e cercavano di
vi-vere I'esperienza di Chiesa frutto dello Spi-
rito come un'esperienza basata sulla sapien-
zaumana.

S.Paolo prima di entrare nello specifico, ri-
porta i cristiani di Corinto (e noi) a contem-
plare l'evento centrale, la cosa più importan-
te che è alla base e alla sorgente della vita:
ci riporta sotto la Croce, evento di salvezza.

"Noi predichiamo Gesù Cristo crocefisso,
scandalo per i Giudei, stoltezza per i pa-
gani." (l Cor 1,?3)

Il punto di partenza dell'esperienza del cri-
stiano, quello che non si deve mai perdere di
vista, quello che deve essere annunciato è:
Gesù crocifisso!

Anzi S.Paolo ci mette in guardia dal la-
sciarci prendere la mano dai discorsi sapien-
ti, "perchè non venga resa vana la Croce di
Cristo" (1Cor L,L2).

Queste parole non possono non richiamare
alla nostra mente quelle di Gesù:

"Quando sarò innalzato Ii attirerò tutti a
me" (Gv 12,32)

Se ci chiediamo il perchè di tutto questo, la
risposta è una sola: perchè Ia Croce ci rivela
fino a che punto Dio ci ama. E questo è il
contenuto della pred icazione.

*Infatti, mentre noi eravamo ancora
peccatori, Cristg morì per gli empi
nel tempo stabilito. Ora, a §tento ìi
trova chi sia disposto a morire per un
giusto;. forse ci può essere chì ha il
coraggio di morire per una persona
dabbene. Ma Dio dimostra il suo
amore verso di noi perchè, mentre
eravamo ancora peccatori, Cristo è
morto p!{. noj. A.maggior ragione
ora, giustificati per il suo sangug sa-
remo salvati dall'ira per mezio di lui.
Se infatti, quand'eiavamo nemici,
siamo stati riconciliati con Dio per
mezzo della morte del Figlio suo,
molto più ora che siamo ricloncitiati,



saremo salvati mediante la sua vita.
Non solo, ma ci gloriamo pure in
Dio, per mezzo del Signore nostro
Gesù Cristo, dal quale ora abbiamo
ottenuto la riconciliazione." (Rm
5,6-9)

E'l'amore di Dio che cambia il cuore e la
Croce ne è la massima manifestazione.

Ma c'è di più:
la Croce rivela anche il cuore dell'uomo.
Dio si è messo nelle nostre mani e noi lo

abbiamo ucciso, inchiodandolo ad un legno.
E proprio mentre eravamo più meritevoli di
castigo, Gesù è risorto annullando la nostra
colpa. L'amore di Dio si manifesta proprio
nel momento in cui maggiore si evideruiala
nostra ingratitudine.

La Croce ci rivela che c'è una sapienza di-
vina in contrasto con quella del mondo.

La sapienza di Dio ha un nome: Gesù Cri-
sto, "Cristo potenza di Dio e sapienza di
Dio" (L Cor 1,24b).

Mentre nel mondo c'è la sapienza fatta da
sottili ragionamenti!

E tutto questo non perchè la Croce vuole
essere negazione dell'uomo, ma perchè l'uo-
mo comprenda che la sua orgogliosa pretesa
di fare a meno di Dio, la sua autosufficienza
nell'ambito della propria sahezza, è stoltez-
za.

Non ci salviamo da soli, nè ci salvano le no-
stre opere, neanche quelle buone, ma siamo
salvati per la grazia che ci viene per mezzo di
Gesù!

Tutte le nostre azioni, ie nostre scelte, de-
vono avere come punto di riferimento la
Croce di Gesù, che ci ricorda "quanto siamo
preziosi ai suoi occhi" (Is 43,4).

Ma soprattutto che le vie di Dio non sono
le nostre vie, e che ciò che caratterizzail cri-
stiano non è la sua "abilità ad essere buono",
ma la sua disponibilità a lasciarsi guidare
dallo Spirito Santo.

Il brano iniziale di S.Paolo ci ricorda anche
che ci sono due atteggiamenti opposti tra di
loro (e anche opposti alla sapienza di Dio)
dai quali dobbiamo guardarci:

il primo è la ricerca eccessiva dei segni ("E
mentre i Giudei chiedono i miraco1i..."- 1

Cor L,22a). Mi viene in mente l'atteggiamen-

to dei Giudei che dopo aver crocifisso Gesù gli
dicevano: "Il Cristo, il re d'Israele, scenda ora
dalla croce, perchè vediamo e crediamo" (Mc
15,32). Per il credente è la fede in Gesù croci-
fisso e risorto che fa i miracoli come segni che
accompagnano la predic azione;

il secondo atteggiamento è la ricerca di sottili
e dotti ragionamenti ("...e i Greci cercano la sa-
pienza..." - 1 Cor 1,22b):

"Dawero stolti per natura tutti gli uomini
che vivevano neil'igno ranza di Dio,
e dai beni visibili non riconobbero colui
che è,
non riconobbero l'artefice, pur conside-
randone le opere.
Ma o il fuoco o il vento o l'aria sottile
o lavolta stellata o l'acqua impetuosa
o i luminari del cielo
considerarono come dèi, reggitori del
mondo.
Se, stupiti per la loro bellezza, li hanno
presi per dèi,
pensino quanto è superiore il loro Signo-
r€t
perchè li ha creati 1o stesso autore della
bellezza.
Se sono colpiti dalla loro potenzae attivi-
tà,
pensino da ciò quanto è più potente colui
che li ha formati.
Difatti dalla grandezza e bellez.za delle
creafure
per analogia si conosce l'autore.
Tuttavia per costoro leggero è il rimpro-
vero,
perchè essi forse s'ingannano
nella loro ricerca di Dio e nel volere tro-
varlo.
9q*pr$osi delle sue opere, compiono
rndagrru,
ma si lasciano sedurre dall'apparenzq
perchè le cose vedute sono tanto belle.
Neppure costoro però sono scusabili,
perchè se tanto poterono sapere da scru-
tare l'universo,
come mai non ne hanno trovato più pre-
sto il padrone?" (Sap 13,1- 9)

Tra questi estremi il nostro sguardo deve es-
sere rivolto a Gesù crocifisso per noi.

'Egli, che tutto conosce e che è più perma-
nente di ciò che è contenuto in lui, manifesta la
propria potenza conservatrice deII'universo,



misteriosamente e come in uno specchio attra-
verso la figura della croce.

Per questo sta scritto non solo che il Figlio
dell'uomo muoia, ma che sia crocifisso, affin-

chè la croce proclami con la sua forma
stessa, agli occhi capaci di vedere, l'onnipo-
terlr;a di colui che appare su di essa e che è
tutto in tutti" (S.Gregorio di Nissa).

nità così attiva e strutturata come la nostra,
è quello che tutti chiamano "della legge".

Esiste cioè il pericolo, inconscio beninteso,
di volerci comperare il Paradiso con le ope-
re, quasi quasi in modo che tornino i coìti
con Dio, cosicchè non siamo debitori di nul-
la, non dobbiamo niente a nessuno, nemme-
no a Dio.

Certo, nessuno apertamente fa un discorso
così a Dio, ne lo wol fare, ma I'inconscio lo
fa, lo "vive", e tanto basta perchè esista il

"La Croce è il massimo
della misericordia"

di Pietro Checconi

La nostra è una Comunità molto attiva, molto
impegnata:.si pr_ega, si fa apostolato, ci si pren-
de curà dei malati, e tantè altre cose. Di ciO
dobbiamo itgraziare Dio, perchè ciò è una
grande graziao di cui, senz'aliro, non ci rendia-
mo conto che in minima parte.

Ma tutte le grazie e i doni di Dio, in un certo
senso,. po-ssgrlo costituire anche dei pericoli
pgrch| Dio li ha affidati a noi, poveri iromini.
Uno dei pericoli maggiori, specie per una comu



problema "legge", che ci procura, spesso, non
pochi ostacoli alla conversione e persistenti
sensi di colpa.

Il fatto positivo è che il problema, che più
o meno è di tutti, viene a galla. Non ce 1o na-
scondiamo e, così, confessandolo, possiamo
cominciare a vincerlo. Possiamo dire che
meno lo nascondiamo, più siamo awiati al
superamento di esso. Abbiamo infatti poco
da illuderci: in tutti noi si nasconde un fari-
seo. Ed è questo "io" fariseo che a volte, pre-
so da un'autentica frenesia spirituale, si vuol
comperare il Paradiso con le opere, dimenti-
cando che, sebbene le opere siano necessa-
rie per andare in Paradiso, poichè sono, se
fatte con carità, la conseguenza dell'amore,
le porte della salvezza sono state aperte per
noi da un atto della misericordia di Dio.Ed è
vero che il Paradiso va meritato, e per que-
sto dobbiamo sforzarci, ma va meritato
usando la grazia di Dio, compiendo quelle
opere buone che, per grazia, Dio ci prepara.

Allora le opere dawero sono la conseguen-
za delI'amore. A questo proposito è interes-
sante notare che tra i frutti dello Spirito che
S.Paolo enumera nella lettera ai Galati, non
sono elencate le opere. I primi tre frutti so-
no: amore, gioia, pace; è perciò dal cuore
che vive l'amore, la gioia, la pace, che devo-
no scaturire necessariamente le opere. Nel
compiere le opere dobbiamo comportarci
più o meno come dowemmo comportarci
quando si usano i carismi: la grazia la mette
Dio, la bravura la mette Dio, noi dobbiamo
mettere la nostra disponibilità e la nostra
persona. Dobbiamo cioè essere strumenti
nelle mani di Dio: è in questo caso che le
opere sono cariche di grazia, che nonvengo-
no fatte per sentirci bravi, (e non 1o siamo in
realtà), ma per cercare di amare Dio con
quel poco che abbiamo.

E' qui che ci accorgiamo spesso di essere
mancanti. Che fare allora? Agitarci? Depri-
merci? Niente di tutto questo, owiamente.
Mai dobbiamo dimenticarci che siamo un
popolo in cammino, che noi siamo peccatori,
ma la Chiesa è Santa. Mai dobbiamo dimen-
ticarci la misericordia di Dio. E' Ia fiducia in
questa misericordia che ci dona la pace.
Questa fiducia, questa pace, hanno origine e
crescono nella preghiera, una preghiera ve-

ra, sincera, dove possiamo aprire il nostro cuo-
re a Dio. E' in una preghiera così che noi com-
piamo un atto di umiltà e nello stesso tempo di
giustizia verso Dio, perchè è in una preghiera
òosì che noi riconosciamo, per quanto ci è pos-
sibile, chi è Dio e chi noi siamo. Riconosciamo
che Egli è onnipotente e infinitamente giusto,
che noi siamo miseri peccatori; ma riconoscia-
mo anche che Egli è Amore e Misericordia e

noi oggetto del Suo Amore e della Sua Miseri-
cordia. E' perciò in questo tipo di preghiera
che nasce e si wiluppa la coscienza del timore e

della misericordia iti Oio.
"Dio è amore" afferma S.Giovanni Apostolo

nella sua prima lettera. E per dimostrarcelo
Dio ci ha redento, e 1o ha fatto, per giunta, sof-
frendo: ci ha voluto così dimostrare che ci ama
di un amore che sopporta ogui dolore.

Nella Croce Gesù, I'uomo-Dio, si è fatto pec-
cato, dice S.Paolo, e come peccato è stato in-
chiodato e si è umiliato fino alla morte, Lui che
è Dio!

Ecco, nella croce si intravede più che la soffe-
rerza di un uomo soltanto. Nella croce abbia-
mo di fronte tutta la sofferenza dell'uomo e di
Dio. E' Gesù che ci rivela il Padre! E nella cro-
ce Gesù ci rivela tutto l'amore e il dolore del
Padre.

I-a croce! I-a sintesi della giustizia e della mi-
sericordia di Dio! Non possiamo capire nè la
giustizia nè la misericordia di Dio senza la cro-
ce.l-a croce è giustizia, perchè per giustizia i
nostri peccati andavano puniti con la morte, ma
per una mirabile invenzione della sua miseri-
cordia, Dio ha riversato questa pena su Se stes-
so! La Croce perciò è iI massimo della miseri-
cordia.

E ancora: sul1a Croce Gesù ci dona la Sua
stessa Madre come nostra Madre!

E ancora: la Croce è vittoria! E' preludio del-
Ia Risurrezione!

Dawero la fantasia di Dio non poteva donar-
ci niente di più di ciò che ci ha donato. Infatti ci
ha dato tutto: ci ha dato Se stesso!

Ecco, è alla logica di questo amore, di questa
misericordia, riassunti in modo così mirabile
dalla Croce, che possiamo cominciare a risolve-
re ilproblema "legge".

Gesù Cristo è il Signore!
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EDIFICHIAMO LA COMUNMN

66Come ascoltare e mettere in pratica

di P.Fernando Sulpizi

"I1 Signore conosce i pensieri e le intenzioni
del nostro cuore. Senza dubbio egli li conosce
tutti, mentre noi solo quelli che ci è concesso di
percepire per ii dono del discernimento" (Bal-
dovino di Canterbury: Trattati).

,f {. rB

Come essere sicui di non interpretare
a propio vantaggio o arbitio le paro-
le di Dio e di non fargli dire ciò cke
vorremmo che dicesse?

Questa, e le seguenti domande, fanno riferi-
mento alia pratica, usuale nel Rinnovamento
nello Spirito, di fare il discernimento della vo-
lontà di Dio mediante l'apertura della Bibbia,
stando in atteggiamento di preghiera.

Un tipo di risposta, molto sbrigativo, a questa
domanda, potrebbe partire da una condizione:
chi desidera, o sa di desiderare ur certo tipo di
risposta, è meglio che non faccia un di-
scernimento con questa pratica, perchè Ia ri-
sposta ce l'ha già. il suo cucre già propende per
una risposta, e se la cosa non è cattiva in se
stessa "segua pure i desideri del suo cuore."
(Qo 11,9) Se invece non si sa veramente cosa
fare o dire e si è aperti a qualsiasi tipo di rispo-
sta, allora si preghi e si apra in fede la Bibbria;
la lettura della Parola di Dio o'può" essere illu-
minante. Ma a quali condizioni?

I-eggiamo una pagina dai 'Ifrattati" del Ve-
scovo Baidovino di Canterbury: «Spesso o il
nostro stesso giudizio o quello degli altri o an-
che il nostro tentatore ci presentano come buo-
no g santo ciò che all'occhio di Dio non è per
nulia degno di premic. Vi sono contraffazioni
di vere virtù, come anche divrzi, ehe ingannano
e abbagliano gli occhi della mente con immagi-
ni ingannevoli, talmente che spesso appare be-
ne il male e ii male bene.

Questo fa parte della nostra miseria e della
nostra ignoranza, che dobbiamo molto deptrora-

re e molto temere. Sta scritto infatti: Vi sono
strade che sembrano buone all'uomo, ma che
invece conducono all'abisso. (cfr. Pr 16,25)

Per farci evitare questo pericolo, l'Aposto-
1o Giovanni ammonisce dicendo: "Mettete
alla prova le ispirazioni, per saggiare se pro-
vengono veramente da Dio." (1 Gv 4,1) Chi
mai può esaminare le ispirazioni, se vengono
da Dio, se non gli è stato dato da Dio il loro
discernimento, così da poter esaminare esat-
tamente e con retto giudizio i pensieri, le di-
sposizioni, le intenzioni dello Spirito? Il di-
scernimento infatti è come la madre di tutte
le virtù ed è necessario a tutti nel guidare la
vita, sia propria che altrui.

E' giusto il proposito di fare le cose secon-
do la volontà di Dio. E'virtuosa l'intenzione
che si dirige semplicemente verso il Signore.
La nostra vita e ogni nostra azione saranno
luminose solo se l'occhio sarà semplice. Ora
I'occhio semplice è occhio, ed è semplice. E'
occhio perchè vede per mezzo di un retto
sentire cosa si deve fare, ed è semplice per-
chè agisce con pia intenzione escludendo la
doppiezza. I1 RETTO SENTIRE non cede
all'errore. La PIA INTENZIONE esclude la
finzione. Questo è dunque il discernimento,
l'unione del retto pensiero e della virtuosa
intenzione.» (Tratt. 6; PL 204, 466-467)

!f rB {3

Di fronte ad una decisione o a"d una
scelta fatta dopo il discernimento il
cui esito è stato negativo, tend"o a i-
mettere in discussione il discern-
imento precedente.

Mi sembra che il discernimento in quel ca-
so tendesse a capire non la decisione da
prendere secondo la volontà di Dio, ma a co-
noscere il futuro.

Sarebbe meglio in questi casi, in cui si sen-
te il desiderio di fare una cosa (non cattiva)
(ma) forse inopportuna, di farla ugualmente
disposti a non rammaricarsi se l'azione awà
esito negativo, anzichè "tentare" Dio per co-
noscere il futuro. Gesù Cristo ha annunciato
le cose future (la sua parusia, la distruzione
di Gerusalemme, velatamente il tipo di mor-
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te di Pietro, il calice di Giacomo e Giovan-
ni...) ma eccetto che per la risurrezione -
punto centrale della redenzione e della fede -
non ha voluto mai dire le cose relative ad
eventi futuri in modo tale da eliminare la
componente "fede". Agli Apostoli, in alcuni
casi ha dato dei segni, ma alla domanda pre-
cisa sulla ricostruzione dei regni di Israele, ri-
sponde: "Non spetta a voi conoscere i tempi
e i momenti che il Padre ha riservato alla sua
scelta." (At 1,8)

Quindi, più che rimettere in discussione il
discernimento precedente, bisognerebbe
mettere in discussione il "perchè" del discern-
imento, e il"come". Non sempre il Signore ri-
sponde subito, quando ci mettiamo in pre-
ghiera, nè risponde in tutti i casi (cfr. sotto).
Egli, se operiamo con fede, risponde subito
se, ad esempio, ci troviamo in situazioni simi-
li a quella descritta in Mt L0,L9: "Quando vi
consegneranno nelle loro mani, non preoccu-
patevi di come e che cosa dowete dire, per-
chè vi sarà suggerito in quel momento ciò
che dowete dire." (Mt 10,19)

rF * rlt

Quando si prega per qualcuno si ma-
nrfesta un discemimento (ammesso
che sia.tale) sotto forma di forte emo-
zione Qtaura, pianto, sofferenza..),
ma non si sa che cosa questo sisntfi-
chi: come ci si deve comportare? Se si
tratta di un discemimento, come svi-
lupparlo?

Se non si sa cosa significhi, non bisogna
usare queste emozioni per dire cose che pos-
sono ferire o indurre in errore. Accanto al
carisma del discernimento, bisogna wiluppa-
re la virtù della pruderua. S.Agostino faceva
a Dio questa preghiera (a proposito della Pa-
rola di Dio): "Siano le tue Scritture per me
una casta gioia; che io non m'inganni su di
esse, nè inganni altri con esse." Penso che nel
Rinnovamento nello Spirito questa preghiera
dowebbe diventare familiare. Se egli pregava
così per ben usar la Parola di Dio, che può
essere sì travisata, ma che è una parola, cioè
un segno quanto meno "razionalmente" intel-
legibile, quanta cautela dobbiamo usare con i

sentimenti che debbono essere "interpretati"
perchè diventino un fatto razionale?

L-uso della prudenza potrà suggerirci di par-
lare di questa emozione in un secondo tempo,
quando awemo conosciuto meglio la situazione
in cui il fratello o la sorella si trova; oppure si
potranno fare - prudentemente - delle doman-
de per cercare di capire se esiste un nesso tra il
fenomeno emotivo e la situazione di colui per
il quale abbiamo pregato. Insisto con la pru-
denza, che è virtù morale utilissima per preser-
varci dagli estremi (rigidità/arrendevolezza) e
che si wiluppa con l'esercizio, con la preghiera
e con f intervento del dono del consiglio (an'
ch'esso da chiedere che si sviluppi). "Molti casi
non si possono risolvere con il processo lento e
laborioso della prudenza; è necessario l'inter-
vento del dono del consiglio che ci indichi
istantaneamente ciò che dobbiamo fare, per
quella specie di istinto o connaturalità.caratte-
ristica dei doni." (R.Marin)

Se si vuole sapere come sviluppare un di-
scernimento iniziato attraverso l'emozione, si
chieda allo Spirito Santo il dono del consiglio,
il quale tra gli altri effetti ci preserva dal peri-
colo della falsa coscienza e risolve con infallibi-
le sicurezza casi difficili ed imprevisti.

rl. * rN.

Come si fa a discernere lapropriavo-
cazione nell'inc ert ezza?

Innanzitutto mi pare che l'ultima parola della
domanda sia superflua. Poche persone infatti
sono state gettate improwisamente a terra dal
cavallo della propria sicurezza. Per 1o più il se-
me della vocazione si sviluppa man mano che
lo si prende in considerazione e per una serie
di circostanze difficilmente simili tra persona e
persona. Ogni vocazione ha una sua storia e la
decisione non si può prendere dopo un "di-
scernimento".

La storia dei Profeti ci insegna qualcosa a
questo proposito: c'è in ciascuno di noi (quan-
do si awerte la chiamata) una iniziale riluttan-
za ad accettare un invito impegnativo; essere
profeti è una chiamata scomoda; e se all'inizio,
in alcuni casi, non c'è nessun dubbio, come gli
Apostoli che non fanno nessuna obiezione al
comando: "Seguimi", poi - sopiti gli entusiasmi12
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- viene da domandare a Dio: "Ecco, noi abbia-
mo lasciato tutto e ti abbiamo seguito, che cosa
dunque ne otterremo?" (Mt 19,21)

Tuttavia credo che questo problema debba
essere trattato sgparatamente, perchè è troppo
impegnativo, e liquidarlo in una semplice il-
sposta mi sembra superficiale e non riiolutivo.
Possiamo proporci di trattarlo più diffusamente
nel prossimo numero di "Venite e Vedrete",
dando una risposta più approfondita anche alla
domanda seguente. Qui, anticipando quel che
si potrà dire in seguito in modo più 

-diffirso,

possiamo aggiungere che il problema della vo-
cazione, tocca sul vivo Ia libèrtà dell'individuo.
Tutto ciò che viene dagli altri può e deve aiuta-
re un membro della Comunità, ma non toglier-
gli la libertà, o moralmente violentarlo.

tl. rf rf

Quando si fa una preghiera di di-
scernimento e le due pagine aperte
sono interpretabili in moilo opposto,
come ci si deve comportare?

1) Chiudere la Bibbia e ricominciare da capo.

^ 
2) Se uno sente di dover scegliere un brano,

favorevole o sfavorevole che sia, continui a pre-
gare chiedendo che il pensiero di Dio si màni-
festi più chiaramente.

3) Cercare di sentire dentro di sè quale riso-
nanzaprovocano le parole lette.

.4) Non è {:tlg che il Signore sia obbligato a
rispondere. Egli sa meglio di noi come siiamo
trattando la Sua parola. E se non ci trova dispo-
Tliti (non importa il senso detl,indisponibitita)
il Signore non risponde.

Posso assicurare che - nell'esercizio del mini-
stero sacerdotale - quando ho awto bisogno di
dare una risposta ed ho pregato intensamente,
il Signore mi ha sempre iispòsto, sia facendomi
tornare alla mente una serie di citazioni 1egate
l'una all'altra con un filo misterioso, sia daido-
mi una-parola conclusiva a conferma di quanto
avevo detto.

Nella Bibbia noi troviamo una serie di passi
in cui appare chiaramente la libertà di Did che
risponde o non risponde secondo la Sua infinita
Sapienza.

Concludiamo questo intervento con tre se-
rie di citazioni:

1 - Dio parla o risponde.
2 - Dio non risponde.
3 - Preghiere per chiedere a Dio che parli.
Un segno particolare che accompagna Ia

risposta di Dio:
"Mosè parlava e Dio gli rispondeva con vo-

ce di tuono." (Es 19,18)
"Il Signore tuonò dai cieli, l'Altissimo emi-

se la suavoce." (2 Sam 22,14)
"Io invocherò (il nome) del Signore. La di-

vinità che risponderà concedendo il fuoco è
Dio." (1Re 18,24)

"Rispondimi, Signore, rispondimi e questo
popolo sappia che tu sei il Signore Dio e che
converti il loro cuore! - Cadde il fuoco del
Signore..." (1 Re 18,37)

"Al Signore innalzo la mia voce e risponde
dal suo monte santo." (S13,5)
" Ora so che il Signore salva il suo consa-

crato: gli ha risposto dal suo cielo santo.con
laforzavittoriosa della sua destra." (St 20,7)

Altro segno della risposta del Signore può
essere il cambiamento dello stato d,animo:

"Ho cercato il Signore e mi ha risposto e da
ogni timore mi ha liberato." (S134,5)

"Con i prodigi della tua giustizia, tu ci ri-
spondi, o Dio nostra salvezza." (S165,6)

."Nell'angoscia ho gridato al Signore; mi ha
risposto, iI Signore, e mi ha tratto in salvo.,,
(Sl 118,5; stesse parole in 51 120,1)

"Nel giorno in cui ti ho invocato, mi hai ri-
lpgslg; hai accresciuto in me la forza." (Sl
139,3)

La liducia di chi prega genera la risposta:

- l'Tg. mi risponderai, Signore Dio mio.,, (Sl
38,16)

La bontà di Dio anticipa anche la risposta:
"Prima che m'invochino io risponderò,

mentre ancora stanno parlando io già li awò
ascoltati." (Is 65,24)

Il-Signore stesso ghiede al suo profeta (ma
anche ad ogni suo figlio): "Invocami ed iò ti
risponderò e ti annunzierò cose grandi e im-
penetrabili, che tu non conosci." (Ger 33,13)

L'amore di Dio per i s,.c'i figli, per il suo
popolo, si spinge a rispondere fers^onalmen-
te perchè possa liberarsi dai suol idoli:*rrrr
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"Qualunque Israelita awà innalzato i suoi
idoli nel proprio cuore e awà rivolto lo
sguardo all'occasione della propria iniquità e
verrà dal profeta, gli risponderò io, il Signo-
re, riguardo alla moltitudine dei suoi idoli,
per raggiungere al cuore gli Israeliti, che si
sono allontanati da me a causa di tutti i loro
idoli." (F;z14,4)

Leggiamo ora alcune citazioni in cui Dio
non risponde.

La cattiveria che Saul fa entrare nel proprio
cuore, f infedeltà ai comandi del Signore, 10

pongono nell'isolamento completo: "Saul
consultò il Signore e il Signore non gli rispo-
se nè attraverso i segni, nè mediante gli urim,
nè per mezza dei profeti." (1" Sam 28,6)

I-a presunzione chiude all'uomo la voce di
Dio: "Se uno volesse disputare con lui, non
gli risponderebbe una volta su mille." (Gb
9,3)

Ma anche un libero e misterioso disegno di
Dio fa fare a Giobbe l'esperienza del silenzio
di Dio: "Io grido a te, ma tu non mi rispondi,
insisto ma tu non mi dai retta." (Gb 30,20)

Come non prendere in considerazione le
parole di Eliu: "Dio infatti è più grande del-
l'uomo. Perchè ti lamenti se non risponde ad
ogni tua parola? Dio parla in un modo o in
un altro, ma non si fa attenzione. Parla nel
sogno, visione notturna, quando cade il sopo-
re sugli uomini e con apparizioni li spaventa
per distogliere l'uomo dal male e tenerlo lon-
tano dall'orgoglio..." (Gb 33,11-15)

Anche la preghiera insistente può non sem-
pre ottenere una risposta immediata. Per-
chè? Dio vuole che insistiamo, vuole rivelarci
la Sua volontà attraverso altre vie, wol farci
scoprire che la fede non ha un'unica strada
per arrivare dove Lui ci vuol fare arrivare...

Perciò il salmista dice: "Dio mio, invoco di
giorno e non rispondi, grido di notte e non tro-
vo riposo." (5122,3)

I1 seguente brano di Michea spiega il silenzio
di Dio verso Saul, cioè verso tutti coloro che si
trovano nelle sue condizioni: "Allora grideran-
no al Signore ma egli non risponderà, nascon-
derà loro la faccia in quel tempo perchè hanno
compiuto azioni cattive." (Mi 3,4)

Poichè Giacomo ci esorta "se qualcuno di voi
manca di sapienz4 Ia domandi a Dio" (Gc
L,5)concludiamo con alcune indicazioni sui Sal-
mi che possono essere usati per chiedere a Dio
che ci faccia conoscere il Suo pensiero, la Sua
volontà:

"Quando ti invoco, rispondimi, Dio mia giu-
stizia." (S14,2)

"Guarda, rispondimi, Signore mio Dio, con-
serva la luce ai miei occhi, perchè non mi sor-
prenda il sonno della morte." (Sl 13,4)

"Porgi l'orecchio, Dio, alla mia preghiera,
non respingere la mia supplica; dammi ascolto
e rispondimi..." (S1 55,2-3a)

"Rispondimi Signore, benefica è la tua grazia;
volgiti a me nella tua grande tenerezza. Non
nascondere il volto al tuo servo, sono in perico-
1o: presto, rispondimi." (Sl 69,L7-18)

"Signore, tendi l'orecchio, rispondimi..." (S1

86,1)
"Non nascondermi it tuo volto; nel giorno

della mia angoscia piega verso di me l'orecchio.
Quando t'invoco: presto, rispondimi." (S1

taz3)
"Signore, ascolta Ia mia preghiera, porgi l'o-

recchio alla mia supplica, tu che sei fedele,e
per la tua giustizia rispondimi." (S1 143,1)



DESERTO:

CAMMII\OVERSO LATERRA

Forse non abbiamo mai riflettuto su quanto sia veramente soloed unicamente Dio a cono-
scere-Ia-§.trad;a migliore per condurre eiascuno di noi alla salvezza.
Agli Ebrei che uscivano dall'Egitto, dalla schiavitù, il Signore addita la terra promessa, per
di più si incarica EgIi stesso di condurli, guidandoli coi la nube di giorno e-la colonnd di
fuoco nella notte.
Noi awcmmo sceltola via più breve o la più facile. Dio no, sceglie la più lunga e la più dffi-
cile: sceglie la via del deserto.
Dio sa che nel deserto nascerà il popolo, che sperimenterà realmente come la salvezza viene
dall'alto e non risiede nella sua forzq inoltre Ia consapevolezza dei propri limiti e la fatica
insieme agli insuccessi personali dovrebbero insegnargli a non volerìoriare indietro, a non
perdere, in un momento di depressione e scoraggiamJnto, i vantaggi provenienti dat nbrac-
eion di Dio.
Solo-nel deserto, senza le risorse che il suo ingegno cristallizzato nella civiltà, offre all'uo-
mo, fra Ia sabbia, dove non cresce albero da fruttò, o dove ciò che cresce subito si secca, dàve
non scorre normalmente acqua, doveè troppo caldo di giorno e troppo freddo di notté, I'in-
dividuo può cercare e trovare la sua identiià di popolo.
Così fu per Israele-guid_ato da Dio, condotto quasi per mano dall'Egitto alla palestina, dalla
terra degli idoli alla fiducia nell'interventgqè!§ignore per risolver-e te difficoltà. Cosi t n;noi oggi e in ogni tempo della storia: NEL DE,SE{TO N,q,SCf IL pOpOLO, insieme si piàn-
ge e ci si consola, insieme si affronta il caldo, il freddo,la fatica; Dio interviéne, opera pàtu.r-
temente secondo il bisogno di ciascuno, e mentre salva i singoli, forma e porta alla salvezza
un popolo intero"
Dobbiamo certo scoprire nella nostra personale esperienza quanto sia importante nel piano
di Dio crescere eome popolo, nella dimensione oriz:zontale di donazione e condivisionel, sen-
za perdere mai di vista la sottomissione e la pietà filiale yerso iI Signore.
Nel progetto di Dio-la.realtà del figlio Suo non consiste nello sperimentare la propria impo-
tenza, ma invece nel ricevere dal Cieatore-Padre l'amore insieire ad ogni bene. Come la sto-ria dell'Esodo, la storia di ognuno di noi si lega con la storia dell'altr-o, di un popolo in cui
Dio cala Ia sua mano non per schiacciare, ma fier sollevare, per soccorrere, per consolare.

Nell'angoscia gridarono al Signore
ed egli li liberò dalle loro angptstie.
Li condusse sulla via retta"
perchè camminassero verso una città dove abitare.
Ringrazino il Signore per la sua miseicordia,
per i suoi prodigi a favore degli uomini;
poichè saziò il desideio dell'assetato
e I'affamato icolmò dibeni.
(sr107,1-9)

PROMESSA

Celebrate il Signore perchè è buano,
perchè è eterna la sua miseicordia.
Lo dicano i riscattati del Signore
che egli liberò dalla mano ilel nemico
e.radunò dqtuui i paesi, dall'oiente e dall,occidente,
dal settentione e dal mezzogiomo.
Vagavano nel deserto, nella steppg
non troyavano il cammino per unq città dove abitare.
Erano affamati e assetatiu
veniva meno la loro vita^

I
I
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Dio trova il suo popolo
in terra desolata
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Non è facile trovare un esordio sul tema indicato dal ti-
tolo, non 1o è perchè si tratta di parlare della salvezza che
Dio propone da millenni al suo popolo e perchè la parola
di Dio è ricchissima su questo punto. Ma lasciarsi scorag-
giare significherebbe perdere l'occasione unica di narrare
le opere straordinarie di Dio!

Non accada mai di lasciarsi sfuggire una tale opportuni-
di Roberta Capodicasa

tà!
Partiremo, anzi, dall"'alba" della storia della salvezza: l'Esodo.
Questo libro della Bibbia è particolarmente adatto al nostro scopo: il passaggio dalla schiavitù

alla libertà del popolo di Israele, I'attraversamento del Mar Rosso e l'inizio del cammino nel de-
serto sempre hanno rivestito un ruolo paradigmatico nellavita della Chiesa, prefigurando la real-
tà che vive oggi il popolo deibattezzati.

Ogni giorno però abbiamo anche noi l'occasione di vivere il nostro Esodo; cerchiamo di vedere
come.

E' nota a tutti la situazione che spinge Dio a intervenire tramite Mosè a favore del suo popolo:
Israele è schiavo in Egitto, una terra verso cui Giacobbe e i suoi figli si erano mossi in cerca di ci-
bo; attirati dalla fama di cui godeva il regno del faraone, dal paese di Canaan scesero verso la
valle del Nilo (cfr. Gen 42,1ss). Inizialmente trovano un'accoglierza favorevole da parte degli
egiziari, ma ben presto la situazione si inverte: l'abbondanza e il benessere agognati si tramuta-
no in una schiavitù: "Gli egiziani fecero lavorare i figli di Israele trattandoli duramente. Resero loro
amara la vita costringendoli a fabbicare mattoni d'argilla e con ogni sorta di lavoro nei campi e a
tutti questilavoili obbligarono con durezza." (Es 1,13-14)

I*ggendo attentamente possiamo accorgerci di come questa parola ci coinvolge da vicino:
quante volte noi ci muoviamo in cerca di benessere, di felicità, di tranquillità, di serenità e ci vol-
giamo alle regioni più prossime al nostro intento: il lavoro, 1o studio, la famiglia, le amicizie...e
ordinariamente ci ritroviamo invischiati tra mille problemi, ansie e paure, tutta una serie di mat-
toni accumulati con cura sotto una "sorveglianza" durissima: la sete diricchezze che appesantisce
il nostro cuore, senza contare che ci impedisce di sollevare 1o sguardo verso Colui che siamo
chiamati a conoscere, amare e servire! Gesù parla a questi "schiavi" quando dice: "Vendi rutto
quello che hai, dktibuiscilo ai povei e avrai un tesoro nei cieli; poivieni e seguimi." (I.c, L&,ZZ)

Quello che sempre mi colpisce quando ascolto questo invito, è la mia reazione di paura, di
stentata generosità nella risposta..."Vieni e seguimi". Che vorrà da me il Signore? Che cosa chie-
derà? E arenandomi su questi interrogativi senza senso rimango ancorata ai miei piccoli mattoni
di paglia e fango, 1ì dove Gesù Cristo mi propone la libertà dei figli di Dio! E'la situazione degli
invitati al banchetto nunziale che "non se ne curarono e andarono chi al propio campo chi ai pro-
pi affai" (Mt 22,5). Spesso quella che ci aspettavamo fosse una fertile valle diviene una terra
desolata, arida, la terra di schiavitù perchè ci lega a situazioni che Dio non ha pensato per noi e il
cuore soffre tra preoccupazioni e affanni del mondo. Ma Dio è misericordioso quando per mez-
zo del Suo Spirito ci chiama a camminare con un popolo che Egli non fa che stimolare, ci rende
consci di quello che perdiamo restando nel nostro Egitto chini sui nostri mattoni ed unisce il gri-
do del singolo a quello di tutti i fratelli e le sorelle che sono in qualche modo limitati, soggiogati
dal peccato, dalla marlcanza di fede, dalle preoccupazioni, dall'amore per il mondo e per le cose
del mondo. Neanche la valle del Nilo, il suo grano, le sue palme, la sua fecondità possono in
qualche modo superare il dolore e la soffererwa diun cuore che è schiavo, e quando questo dolo-



re si tramuta in ungrido, Dio ascolta: "Gli israeliti gemettero per la loro schiavitù, alzarono grida di
lamento e il loro grido dalla schiavitù salì a Do.' (F»2,23) Qui, in questo luogo, il Signore trova il
suo popolo, i suoi figli che non riescono a liberarsi di un giogo ché si mettono a causa della loro
mancanza di fede sulle spalle. Proprio a coloro che sono oppressi e stanchi, Gesù grida: * Venite
o Y", voi tuttt, che siete affaticati e oppressi, e io vi ristorerò. Prendete il mio gtogo iopra di voi.."il
ynio giogo infatti è dolce e il mio carico è legero." (Mt 11,28-30) Forse non §iamo stati fedeli al-
l'Alleanza che abbiamo stretto con il nostro Dio, alle promesse che ci siarno impegnati a vivere;
forse ci sentiamo stretti dai nostri "doveri", dai nostri tmpegni"; ci sentiamo affàtiàati e oppressi
anche noi sotto un giogo che èfacile discernere come non sia quello di Gesù, perchè il suò giogo
è.leggero. Forse abbiamo continuato a rotolarci nel fango delé nostre ribellioni e ci siamn peisi
fissandoci sui nostri mattoni. Nonostante tutto Dio continua ad essere t'edele, a cercare, ad aicol-
tare e ad amare il suo popolo-: '.'il Signore disse: «Ho osseryato la miseia del mio popolo in Egitto e

lo udlto jl suo grido a causa dei suoi sorveglianti; conosco infatti le sue 'Sino 
scesa"per li-

berarlo dalla mano dell'Egitto e perfarlo uscire da questo paese verso un paese bello e spmiosà, ver-
so un paese_dove scot're latte e miele...Ora dunque il grido-degli israeliti è arrivato fino ime e io stes*
so.ho rr19_f9nnr.9ssi9ne con_ cui-gli Egiziani li tormentano. Oravà! Io ti mando dal faraone. Fa ui-
scire^dall'Egitto il 

ry1o popglo, Sti Israeliti.r, Mosè disse a Do: "Chi sono io per andare dal fararsnc e
per fale uscire da!'Egttto gli lyaeliti?» Rispose: «Io sarò con te. Eccoti it segno che io ti ho'rnanduta:
quando tu avrai fatto uscire il popolo dall'Egitto, seryirete Do su questo mAnte.rr" (Es 3,7-12)

Dio convoca Mosè dinanzi al roveto ardente e gli comunica la suavolontà di intervenire a favo-
re degli Israeliti, "il gui grido.dallaschiavitù è salito fino a Lui" e che continua a riecheggiare.og-
gi."tl cuore di Dio. Può darci la misura di quanto il signore ci ami, pensare che non sol-o basta-ti
più di trenta secoli di peccato a far desistere questo DIo-UISERICORDIA dall'aseoltare il gri-
do, dall'osservare la miseria del suo popolo ir:-Egitto. E il pianto di dolore dell'uomo lo "costiin-
ge" quasi.a chinarsi.su di lui per trarlo dalla fossiin cui è càduto...(cfr. Sl L39) "Io non sono venu-
to per chiamare 

-i 
glft!, ma per i-p.egcatoi" (Mc Z,l7b) dice Gesù, che dopo, aver visto spezzare

tante, troppe volte l'Alleanza stabilita con Mosè sul Sinai non si è mai stanèato di chinarsia rove-
sciare il suo amore su di un popolo di "dura cervice", fino a dare LA PROVA che Dio ci ama:
"Infatti mentre noi eravamo ancora peccatori, Cristo morì per noi nel tempo stabilito" (Rom
5,6). Dawero folle ilprezzo pagato pèr il riscatto di un popoio di schiavi; una follia che meìte in
pratica la promessa fatta ad Abramo dando prova di una^fedeltà che dawero stupisce: "Ls di-
scendenza di Abramo s.arà.pellegrina in teraitraniera tenuta in schiavitù ed oppressione per 40A
anyl Ma del. ronolo di cui saranno schiavi io farò gùatizia, disse Dio: dopo pàiranno arsiire e mi
adoreranno in questo luogo." (At7,6-7).

Potranno uscire: l'Esodo, Dio che libera il suo popolo. Ijinvito a voltare le spalle all'Egitto e a
tutto. ciò che rappresenta; convertirsi da una vità di servilismi e compromessi'con un m6ndo su
cui signoreggia il peccato, alla vita che Dio propone, lasciandosi alle slpalle "400 anni r1i sciavitù"
e quintali di mattoni! Dio interviene nella siorià del'uomo per salvarlò e [berarlo: all'uomo è ri-
chiesta [a fede nella promessa a Dio. E' possibile che noi dà una vita di peccato ci siamo messi i1
cammino cercando di seguire.il progetto di Dio, che sentendo la chiamàta a vivere la eomunità,
abbiamo risposto pieni di gioia èd èntusiasmo: ma è anche possibile che ci si ritrovi nella situa-
zione in cui si trovò Israele dopo la liberazione dan'Egitto:
"Quando il faraone lasciò partire il popolo, Dio non Io conàusse
p"Llu.strada del paese dei-Filistei, benchè fosse più corta...: Dio ,42,y": _:.ùLrotrc Lrer Pas§r; usr r.ul§lel, DeIlc.Oe IOSSC pfU Cofta...: IJ1O _ -Aé=<<-,
9}i9911^.nopotoperlastradadeldesertoversoilMarRosso.,,(EsA""^-w
13,L7,18). Non dowebbe essere stata una scelta facile per'gli 'AWè.qry1
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Israeliti lasciare la terra di schiavitù ricchissima nutrita dal Nilo, ricolma di ogni sorta di frutto
per awenturarsi nel deserto. I1 deserto è necessariamente un luogo di desolazione ma a questo
popolo Dio darà l'opportunità di soprawivere (cfr. Es capp.16 e 77) e ve 1o conduce per parlare
al "suo cuore". (Os 2,16)

Sono reduce da un viaggio in Egitto che mi ha condotto in un vero e proprio deserto, e ho visto
che quanto sottolinea la Scrittura risponde a verità: una terra di steppe e di frane, una terra arida
e tenèbrosa che nessuno attraversa e dove nessuno dimora (cfr. Ger 2,6), un luogo dove il silen-
zio è sowano, dove è impossibile nascondersi, dove si ha bisogno di essere "salvati". Per questo
Dio vi conduce Israele, perchè è il luogo più adatto per instaurare con quel popolo un'Alleanza
radicale, ed è questo il motivo per cui Dio, anche oggi, conduce noi nel deserto: per parlare al
nostro cuore facendo silenzio e mettendo a tacere qualsiasi voce che non sia la sua voce; per tro-
varci, trovare il nostro cuore ferito e curarlo, trovare il nostro cuore ribelle e convertirlo a se, at-
tirarlo, plasmarlo secondo la sua volontà e non secondo la nostra; per convincerci del fatto che
non c'è altro nome sotto il quale possiamo essere salvati, che abbiamo bisogno di Dio...

Chi ha vissuto o vive questo momento del cammino spirituale sa cosavoglio dire; sa che in que-
sti frangenti e con questi strumenti Dio aumenta la fede, rinnova la speranza, dona Ia carità. E'
vero che camminare nel deserto è assai arduo: la sabbia, in qualche modo, frena il cammino, tan-
to che a tratti sembra di affondare, così come è difficile esercitare la fede, combattere "la buona
battaglia" in certe occasioni della nostra vita, ma conservarla e perseverare con Cristo, per Cristo
e in Cristo, ci conduce ad essere, da un gruppo di uomini strappati dall'Egitto, quali eravamo, ad
essere Ia "discendetwa" di Abramo, che, come Abramo "ha creduto contro ogni speranza" fino a
sperimentare di riuscire a vivere in un deserto (!), il popolo che Dio si è acquistato perchè pro-
clami Ie opere meravigliose di Colui che l'ha chiamato dalle tenebre alla sua ammirabile luce
(cfr. 1Pt2,9).

Se dawero ci lasciamo convincere dallo Spirito Santo di quale e quanto grande sia la realtà che
vivono ibattezzati, non possiamo non lodare Dio; se prendiamo coscienza di essere stati strappa-
ti dalle tenebre e proiettati nella luce ammirabile di Gesù Cristo, dall'Egitto alla terra promessa,
diventa impossibile non lasciarsi coinvolgere da questo progetto di Dio rivelato a Mosè: fare di
un popolo di schiavi "la stirpe eletta, il sacerdozio regale, la nazione santa", che può proclamare
tre lodi di Dio, celebrare il suo nome col culto a cui attendono i "veri adoratori in spirito e veri-
tà".

Quel popolo siamo noi Chiesa, noi Comunità, eredi della promessa fatta a Mosè sull'Oreb; in-
fatti come dice S.Faolo: "In lui anche voi, dopo cmere ascoltato la parola della veità, il vangelo del-
la vostra salvezza e avere in esso creduto, avete icevuto il suggello dello Spirito Santo che era stato
promesso, il quale è caparra della nostra eredità, in attesa della completa redenzione di coloro che
Dio si è acquistato, a lode della sua gloia.' (Ef l,L3-L4)
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Dio vuol essere la Durante la presentaziote annuale delle primizie al tem-
pio, l'israelita antico pronunciava secondo la tradizione
questa formula liturgica: «Mio padre era un'arameo erran-
te; scese in Egitto, vi stette come forestiero con poca gente
e vi diventò una nazione grande, forte e numerosa. Gli egi-
ziani ci maltrattarono, ci umiliarono e ci imposero una du-
ra schiavitù. Allora gridammo al Signore, al Dio dei nostri
padri e il Signore ascoltò la nostra voce, vide la nostra umi-

guida del suo popolo

di MaiangelaMenghini

liazione, la nostra miseria e la nostra oppressione e il Signore ci fece uscire dall'Egitto con mano
potente e braccio teso, spargendo terrore e operando segni e prodigi e ci condusse in questo luo-
go e ci diede questo paese dove scorre latte e miele.»

Con queste parole gli ebrei ricordavano la condizione di seminomadi dei loro antenati in un
tempo precedente lo stanziamento in Egitto e menzionavano le tappe fondamentali della loro
storia: nomadismo, schiavitù, esodo, terra promessa.

Gli antenati nomadi erano senza dimora fissa e serza terre, quindi, secondo la concezione più
antica di proprietà, praticamente senza alcun possesso.

All'epoca del nomadismo, durante una migrazione, gli antenati "erranti" giunsero in Egitto e vi
si trattennero finchè furono resi schiavi dagli egiziani.

Compare in questo periodo, per la prima volta nei documenti del tempo, il nome di "ebrei".
Nei testi egizi sono citati con il termine "pr", ed in quelli mesopotamici "habiru", e nessuna di

queste fonti indica Ia designazione di un'organismo etnico o nazionale, bensÌ essenzialmente una
condizione sociale, uno stato giuridico di inferiorità e di servaggio.

Dopo la lunga schiavitù, condotti fuori dall'Egitto, gli ebrei si trovarono di nuovo a vagare nel
deserto per 40 anni, su un territorio che era possibile attraversare in un tempo molto minòre.

Il gruppo guidato da Mosè, dalle 3000 alle 5000 persone, confidava nella promessa divina fatta
ai padri ed aveva visto, al momento del passaggio del Mar Rosso, che la potènza di Dio era gran-
de.

L'evento della liberazione dall'Egitto è talmente importante per Israele da divenire l'emblema
stesso dell'amore di Dio e della conversione di Israelè, e 1o dimostra il fatto che nei testi sacri i
dieci comandamenti sono introdotti da queste parole: "Io sono Jahweh, il tuo Dio, che ti ho fatto
uscire dal paese d'Egitto, dalla condizione di schiavitù" (FsZA,Z).

E' durante l'esodo nel deserto che gli uomini, fino a quel momento erranti, forestieri e schiavi,
sono resi un popolo e comincia la storia di Israele: nel momento in cui alle spalle hanno l'Egitto
e davanti la terra promessa.

Durante il viaggio nel deserto il rapporto particolare di amore- cura che Dio ha per Israele, si
caratterizza per alcuni elementi essenziali.

. L'aziorre di Dio verso il popolo è progettuale: Israele -!ra, in!a!!r, come meta la realizza-
zione di una promessa, si muove e aglsce su precisi ordini e indicazioni di Dio, è zuidato
direttamente con segni e prodigi 0à Oio stésso. "Il Signore marciava alla loio iesta di
giorno con una colonna di nube e di notte con una coloina di fuoco per far loro luce, co-
sì che potessero viaggiare giorno e notte." (Es 13,21)

. Ad affrontare il viaggio sono persone che vivono la vi-
cenda come individuf e come popolo allo stesso tempo.
Ogng+g degli ebrei trascorse'pèrsonalmente in mrido
suo i 40 anni nel deserto. Chi pàrtì bambino arrivò adul-
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ft if ui"tu*B:1l'f .t#'f,E"i:i,i'i,.rr.'*;fr?tffJ:l3ffdJiff li.Hf,il:.t,Hr#à?
diminuire, i,1.^ql:l amicizielÉ nrronb titigi i.rià.;;hi;; d;it" .os"-u*'"nnero pertutti e oer ciasòuno. Vicende-personali, q,1f"!!, ;aÉ É;il4"'"i.è"0-" !Ét polo"tì'ìiuttofuori dàfl'Igitig .Ààoio .o"-ogr-re.ed educò, allevò e fete crescere: "euando Israele eragiovinetto i6 t'ho amato...Ad Efraim io-in#gi*o a càm-i"àiò...ìro piiioioiò"iè .nisolleva ": b^i:Pg {l1ilu gr3nci,a..,', (Qs ri"..lr"1i fft,,iu ,poru'p.r sempre,, (6iz,zt).. con queste parole -ulate at iingbtàré ou'bio;;ilr;;."ffiii"'àà i,-"'#àiorà ,iesprime la dichiarùione d'amore piùlersoràie ed intima èté pò"r";r;;r;'iuiìJ|o u"uomo e si abbraccia l'intera comunità che Dio sie sièiio.

o L'azione glPr: è graduale, nel senso che Dio va incontro all'uomo per trarlo fuori dalla

il,l"?tg'fl ,"#llHi"#3Ìf 3: j,i'i,,:,à::tlil jit,:','*gl*pffi ls#f ?;i"Tl"'#t -r.-.la condizione in cui l'umo si trova: "Adamo dove sei?;; (C." s,Òf N;iÈr.hir.iij§iifi,g-gitto, i" q::1l"l,t?ff*il"fetta iibettion", ,{t'i"rla.rìa, I"-òe#;"*ii;i;;,'òi""giiiou
attraverso passi successivi, indicati volta oei volta., [ulso rin itiriéàno progress.o che vadalla condizione attuare aila piena ,iatr[*o;è-d.l S,iòt-g;iì;'.-

3 Israele è spesso infedele e rompe la sua alleanzacon Dio. Il viaggio nel deserto infatti
3"#,H,".81l $H:i"rT1t1Ìà:T,Tiài!,,9i?#i#:,tiB,:*itssi,.ffi??l,,l*,t:i".J*:l:
chè non c'erano sepotcri in Egitto òl t ui p*tuti u .orii" i;ft;-,ì;i;lb, r,i,f f IOifronte a ciò Dio, coir infinitup;;ié-'o;,éìo"ir"ito; dtrfi;i";A;;;";ti""a ripffitta-zione instancabile e amorosa.

c If popo,lg riceve continuamente correzioni: "Io tutti queli che amo li rimprovero e li ca-stigo" (A.q 
3*2i,pj^t_gyllto_!s1ag1e *a,rìi ip"rro dvorèniiéJ-a monte i piani di Dio,Egli non §

ammetteilE["?'1?iilt'?;t?]ff §T§xh,1?i,:xl?,H*".1T3,';#ii#3.r,f xl,li'.'i
Fe;"". (ps""t3-,{b), e si mostra estfemamente nauseato Ai cÉiè méno che innamorato diLui, cio-è- 4ilnr"p.semplicem.ente un tièpidà..oroiiòérd";è. É;ita ricordare l,apostro-f- -11- ^r.re alla unlesa oI Laodlcea: "...sto per vomitarti dalla mia bocca." (Ap 3,16b) e I'iriitazio-ne di Gesù nei confronti dei vuoti praticatori dicomandu*."ii.Èè1niàÀ;1';.ili;;fr.-
biancati e razza di vipere".

a Dio si serve di strumenti e collabolqtori. Il primo a guidare il popolo 
_è 

pio st€sso come

lf3ff [xff ,T"r'.llil;jffi '".tiSl":,+iLtt,;"lillf,f l,*irj:*rgi[#l,m:ffi :Prgt'eti,.àttti Còtfie 1p;rt"ti, ;É-ii;;'ri-ii fii tz,zl).Da Mosè nel deserto a s.paolonelle prime *ofl,r13tì, ciascuno di quetli éh^; ,"* ;"riid" bj;lftt;;_sèiiilffi# il.-È aéf;ri,g,^9?llu co'munità,^à.1'È,iò"il""ii"1ii"nu sottomissio""'i'fl*f'Jir'."ff,',,orr-
drone o capo: "I capi delle nazioni dominanò...ma tra 

"òi "àn-iià 
.*i', ;;;;; dÌ."s.Paoio "I9 ho piantàt.o, Apollo ha irrigàìoffitDi; ch; tà-rutto Jiescere". poichè il po-polo di Dio mubve dalla cònvinzion" fi.;'Sèlisig"o;;-;;;ilffi;j;"#."il;;,iotru-

ticano i costruttori,, (Sl I27,ta).

Tutto ciò che possiede e ciò che è il popolo di Dio lo ha da Dio e ogni uomo che ne fa parte siriconosce formato "a Sua immagine e òrniglianza-,.-
Il popolo il cui nome "ebrei" era quello di schiavi, riceve da Dio il nome Israele, che significa"Dio eombatte".
Gli "erranti" ricevono una meta. Possiedono una storia che è la storia della salve zza, euna leg-

u#*ffii#i***u**,*,i



ge che è stata dettata direttamente da Dio.
I-a caratteristica di questo popolo non risiede in se stesso; la sua elezione non è un fatto di san-

gue, di valore o meriti, e gli israeliti lo sanno bene e lo professano.
Dio wole essere ed è l'esserwa del suo popolo, la sua stessa identità, ciò per cui è popolo e ciò

per cui è tutto ciò che è (S.Paolo dice: "Per grazia di Dio però sono quello che sono" (1 Cor
15,10)

Dawero, di fronte a questo, si può esclamare con Giuda Maccabeo: "Parola d'ordine: - Aiuto
di Dio! -" (2 Mac 8,23).
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DiO COnCIUde UnrAlleanZa Pe.r.capire bene il significato del1'Alleanza che Dio

con il suo poporo :,ix?*':T,Ta,Tiffl: ?'.Ìi,?t;Ì'i:Xf':xl;?#ffi"f,7
l' 

-all 
e.arwa f pp art eneva all' e sp e ri enza s o ci ale e giuri di ca

diMassimoRoscini 3;fill;,?,ffi,3.;Ìàxit'x1l1iiT'#:5?,';i§;:iìJ;:11:
reciproci." (Donfour -Diz.Teol. Biblica --Ed. Marietti)

Altri tipi di patto awenivano tra un uomo (o popolo)
potente e un uomo (o popolo) debole.

Il forte prometteva e si impegnava a dare la sua protezione in càmbio di servizi o di denaro daparte del debole.
In questo caso l'inferiore poteva sollecitare l'alleanza, ma era il forte che l'accordava e ne det-

tava le condizioni.
Anche tra I'uomo e le divinità awenivano patti e alleanze.
Si usava infatti offrire sacrifici e svolgere riti propiziatori per "accattivarsi" la benevolenza delle

divinità,-per riuscire nella navigazione,pet avere un buon iaccolto, per ottenere la vittoria su al-tri popoli o, più semplieementg per tenère lontana l,ira degli dei. ' 
r

In questo caso l'iniziativa partiva dall'uomo il quale ricÈiedeva la protezione e la riuscila_deipropriprcgefii.
Ma per I'Alleanza che Dio stabilisce con Israele non è così!
E'Dio infatti che, vedendo Ia miseria di Israele gli si volge incontro: "Ho osservato la miseria

del mio popolo-in Egitto e ho udito iI suo grido a .urxu oEi s"oi io*egiùnti; conosco ioràitì r.
sue sofferenze." (Es 3,7) -o------^'

E'Dio che wole liberare Israele "dalla mano dell'Egitto per farlo uscire da questo paese verso
un paese bello e spazr.oso, verso un paese dove scorre iatte à *i"1.." (È, g,g) 

'L-'----

, Queste parole sottolineano.la gratuità dell'elezione da parte di Dio: non è per i meriti di Israe-
le, ma è per l'amore di Dio, il.qualelraprogetti grandipdr il suò popoto,.h" ioiriu ia storia della
salvezza. Facendosi alleato di Israele, bidstrarTolge il^significatà àell'alÈanzafattadall,uomo
con l'uomo o dall'uomo con la divinità.

- 
E'Pio".dunque che faìl primo p.asso, a differenza delle divinità - o, tantomeno, degli idoti - etrsraele diventa un popolo.èletto, il popolo caro a Dio: ..euesto dirai alia casa di Giacobbe e an_nuncerai agli Israeliti: Voi stessi avète visto ciò che io ho-fatto all'Egitio e,come ho sollevato voisu.alidi aquila e.vi ho fatto venire fino a rne. ora se vorrete ascoltaré la mia voce e custodirete lamia alleanza, voi sarete per m.e la proprietà tra tutti i popoli, p"r.Éè *iaE tutta la terra! Voi sa-rete per me un regno di sacerdoti e una nazione santa.o (È, li,z-s1

.Proponendo la sua Alleanza a Israele e facendogli delie pro-*r.", Dio pone pure delle condi-zioni da o§servare fedelmente. Esse possono riassumersiiella pri*à, ia'più fue".d;, aà1"clausule: "Io-§ono il Siqnqrg*trro.nio, che ti ha fattn ,r.ir. d;l É-;r. àÈgitto, dalla cond izianedi schiavitù: non awai altri dei di fronie a me",, 1Es àò,à_:; r -'"-- - -E
Anche a noi, come Comunità, Dio ha rivolto la Sua Parola ed ha stabilito con noi, porzione del-ia Chiesa, la Sua Alleanza: "Ma voi siete la.rtiryg etettà, li ru..rAorio i*gufu, la nazione santa, ilpopolo ehe Dio si è acquistato.perchè proclarni te opÀrl meraviglioso aT i"i che vi ha chiamatodalle tenebre alla sua amrniratriie luce;-voi che un teinpo eravate non-popolo, ora invece siete ilpopolo di Dio; voi, un tempo eselusi dalla misericordia, ora invece uu*i* àttenuto misericordia.,,

*#ffi N0lffi 6ffi ,* ffi nom§sfi 
.;,,',',',1,..'........:1r;



(1Pt2,7-10)
Anche per noi, come per Israele, questa elezione è gratuita, è un dono di Dio e non un nostro

merito: '1VIa Dio, ricco ài misericordia, per il grande amore con il quale ci ha amati, da morti che
eravamo per i peccati, ci ha fatti riviveré con Cristo; W-gÀ?,tainfatti siete stati salvati." (Ef 2,4'
5)

Ed anche per noi, come per Israele, l'Alleanza ha delle condizioni: "Sappi dunque oggi e con-
serva bene nel tuo cuore che il Signore è Dio lassù nei cieli e quaggiù sulla terrq e non ve n'è al-
tro." (Dt 4,39); e ancora: "Ascolta, Israele: i
amerai il Signore tuo Dio con tutto il cuore, con tutta l'anima e con tutte le forze" (Dt 6,4-5) Egli
ci chiede il primo posto, vuole il nostro cuore. Vuole essere amato e non permette che 1o trattia-
mo come gli adoratori di idoli e di divinità straniere, cercando cioè di accattivarci i suoi favori. Se

anche noi, nuovo popolo di Israele, vogliamo accettare la Sua Alleanza dobbiamo gridare nel no-
stro cuore ciò che Israele rispose a Dio che gli offriva l'Alleanza:

"Quanto il Signore ha detto, noi lo faremo."(Es 19,8)
Per gridare questo nel nostro cuore e metterlo in pratica nella nostra vita dobbiamo combatte-

re e distruggere tre inclinazioni sbagliate che ci allontanano dall'Allear,.zal
L) tl confr.dare nelle no,qtre fore.
Essere alleati di Dio significa scoprire che Egli è interessato alla mia vita e desidera per me itr

meglio. Dio ha dei progetti su di me, i Suoi progetti; per questo non posso più vivere program-
mando Ia miavita, perchè è Dio che la gestisce e ne è Signore.

Essere alleati di Dio significa anche sapere che io sono protetto dalla sua forza perciò, ci dice il
Signore: "Guardati dunque dal pensare: la mia forza e la potenza della mia mano mi hanno ac-
quistato queste ricchezze." (Dt 8,17).

2) Stare c'on Dio ler intereqse-

Abbiamo visto come per i popoli stranieri adorare le divinità significava usare il favore guada-
gnato per i propri fini. Ma per noi non può essere così! Non possiamo cercare Dio e sentirci nel-
l'Alleanza se i nostri interessi sono solo riuscire negli esami, trovare il ragazzo o la ragazza, non
avere problemi di alcun tipo.

Ci dice infatti il Salmo 27: "ITrta cosa ho chiesto al Signore, questa sola io cerco: abitare nella
casa del Signore, tutti i giorni della mia vita." (5127,4a)

3) Il culto esteiore delle olere.
In Comunità molti di noi servono nei ministeri, altri sono missionari, altri animatori, altri poi

sono dei responsabili, e tutto questo è bene, anzi credo ci sia ancora bisogno di altri fratelli gene-
rosi. Spesso però questo ha fatto nascere in noi un atteggiamento falso, quello del "fariseo" che si
mette davanti al Signore nelle vesti di giusto pensando che i servizi e gli impegni lo possano san-
tificare. Dentro di noi è venuta meno la preghiera ed abbiamo pensato di sostituirla con le opere,
finendo così fuori strada. l-a salvezza infatti "è un dono di Dio perchè nessuno possa vantarse-
ne." (Ef 2,9b)

Dobbiamo allora renderci conto che Dio ricerca un rappolta_dhluore con il suo popolo, vuole
il nostro cuore e ci dice: "Am.Eaiil Signore tuo Dio..." (Dt 6,5)

I'idea fondamentale per la dottrina della salve--a, che il tema dell'^l'leanza esprime, è che
Iìio vuole condurci ad una vita di comunione con Lui.

Egli ci ricorda: "Siate santi perchè io sono santo." (Lv 11,45)
<<Senza questa scelta, fatta in assoluta libertà, tutta la vita in Co-

rnunità diventerebbe un'imposizione opprimente, oppure una
doverosa osservalza delle regole e dei momenti comunitari, fatta
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senza_gioia,.con spirito legalistico e farisaico e non ci sarebbe vera crescita spirituale. Se invece
la scelta sarà autentica e gioiosa ogni nuovo fratello della Comunità Magnificàt si sentirà accolto
191popo-lo_degli "alleati di Dio", coloro che coscienti di essere stati reddnti dal sangue di Cristo,
dicono al Padre il proprio "SI" totale per fare sempre la Sua volontà e non la prolria. (cfr. Mi
6,1.0)» (REGOLA della Comunità - Sez. C;parte IIa; cap. 3:L,Alleanza)
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L'infedeltà del
popolo di Dio

Scena: una cappella, io e Dio,lì davanti a me.
Il viaggio nel deserto comincia qui "sulle soglie di essa",

giusto fuori dal tran-tran quotidiano. I1 momento che Dio
ha scelto per riportare sulla strada giusta la mia vita mi

diDaniete Mezzetti ilT,TàTàffi ffiii; ffi'mjfTi f,s::3i}ìi'Jl'à;
vocio interiore, di ansia, di fretta; dove le cose più impor-
tanti sono ciò che è awenuto oggi, ciò che awerrà domani

e un grande carico di preoccupazioni. Le domande che incessantemente si ripetono dentro di me
sono^s.oprattutto: "Riuscirò ad affrontare la prossima settimana? Quanto tempo awò? Quali cose
awò?"

Dio mandò i suoi messaggeri al popolo d'Israele quando il Faraone decise di incrudelire il suo
d-ominio su di essi, perchè Dio ha pietà del suo popolo. E fa così anche con noi; ci viene a sve-
gliare quando più siamo immersi nel mondo

Nel vedermi così come sono, all'improwiso, provo amarezza.In queste occasioni si constata
come il nostro essere- discepoli di Cristo sia poia cosa. E' esatto diie che "si scivola" in questo
Egitto, perchè tutto si verifica lentamente, richiudendo sempre più 1o spazio per Dio, fino^a che
1iry3ne. solo un angolino per Lui. Certo, la causa è la poca pre§hiera, poco amore per la Fonte
della vita; ma c'è una causa della causa: e Lui oggi mi chiamà a scoprirlà, entra nella-mia vita con
una richiesta prepotente, e^quest'amarezza cheiento, guardandomi, è anche questa una spinta
ad uscire dal quotidiano e affrontare Dio sul suo terreno-.

Penso: c'è una causa della mia "assenza" da Dio, e se Lui oggi spinge i miei pensieri così fortè-
mente è perchè wole che la scopra. Mi ha chiamato oggi, in qùesto desertò piccolissimo, per
questo. Eppure se mi guardo non vedo nessuna causa chè possà spiegare la mia lontananza da
Dio; succede tutto spontaneamente. E' come se la vita diventasse dà soh un deserto, ma diverso
da quello in c-ui sono adesso: deserto perchè privo della preserua della Vita, ma pieno di altre
cose. Costruzioni, oggetti, fatti...addirittura grandi statue, §imboti di idolatria, di cose "importan-
ti'. Più che un deserto, la mia vita sembra una metropoli.

E'un'esperienza.ripetuta tante volte quella di accorgersi che bastavoltare gli occhi un momen-
to, per allontanarsi da Dio. Non che sia una cosa voluta: si rimane invischiati. Sorgono nuove co-
struzioni, ogni attimo che ci distraiamo: e il rumore sembra salire da solo dentro d-'i noi, soffocan-
do lavoce di Dio. Penso tutto questo, e non trovo ancora la radice del problema.

Capisco però che sono inginoc_chiato qui pgr trovarla e per avere la possibilità di buttare giù
tutto per tornare a vedere Lui. Allora, dice la Bibbia, il deserto diverrà ui giardino. Ma prima.ì.

Prima ci sono battaglie, come al solito. I-a prima è riuscire ad entrare nel deserto, nel clima di
preghiera I cavalieri del Faraone mi attaccano in forma di mille pensieri, ma tu, Signore, sei più
forte. Felice di vedere la dimostrazione della tua potenza, enumèro dentro di me i-gueriieri ca-
duti: i primi,-i pensieri del gio.rno, banali, le bolletle da pagare, le compere da fare; p-oi te piccole
ansie e le rabbie quotidiane, il tal fratello poco simpatièo...Non c'è più niente, posso metiermi a
pregare sul serio. P q.ri, già 1o so, deve arrivare il nucleo duro della iibellione dà affrontare, den-
tro di me, non fuori.

Ecco Signore, tanto bisogna affrontarla, questa ribellione. La
verità è che anche se sono sgombro di altri pensieri, tante volte,
c9m9 oggi, sto camminando dietro a te, ma non ti sento. Capisco
che è proprio questo il deserto: imparare ad adorarti. Sembia fa-
cilelQui in questa cappellina c'è una pista di sabbia che non fini-

,1,:l;;;i,
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sce mai, e tu stai aspetta-ndo che io la percorra tutta. Capisco perchè il tuo popolo nel deserto si è
ribellato tante volte; in fondo succedé Ia stessa cosa anòhe u *". La mia uii-u fugge q..io -o-mento. Meglio essere occupati a pensare qualche cosa, qualsiasi cosa, pur di nor, riir" tori u p..-
garti senza sentirti.

.Eccole, le.cipolle e.la carne di Egitto. Se mi spingg in fondo al cuore, capisco che potrei sinte-
tizzate la ribellione in un piccolo iontratto: se vuòi che io sia un popoto ?edele, taÀmi toccare
con mano la terra.promessa. E'come se Tu dovessi essere al mio iervizio, an icire iò31t*; .o-
me se dovessi vedere e toccare la soddisfaziore dei miei bisogni spirituali- ir;;u;"ri; f.rlu..pensieri che danno pace e conforto. Voglio essere ,'pagato,'.

Mi rendo conto, 
§ignore,.che. ilpiccolo senso di vuòto che provo stasera, perchè Tu rimani ad

aspettarmi invece di riempirmi di-emoziori, è ql p9'il leit-àotiv della riÉéfiiooe. Siu [""ifu OiIsraele che la mia personale. Non basta mai quello'che hai gia tutto, 0""" i.-pr. 
"rr"r.iquui.o-sa che ci cattura e ci attira. E invece tu vuoisoprattutto cfie noi ciesciamo nLl nostro rffirto

con Te. Non vuoi darci.sempre la pappa dei pririri mesi. E a noi non basta neanche 
"iùi" fiiou-ti, come Tu stai facendo stàsera èon me: vogliamo essere arrivati. Felici, senza dover rendere

conto di noi stessi, senza dover affrontare h Jcomodità di doverci cambiaie. Ecco ia rugio". O.f
deserto; ecco la ragione della fuga da esso. lr cipgl]e à'Egitto, che pure sono schiavitù quotidia-
ne,-lo cap-iamo benissimo, non ci chiedono di cambiarcil"Anzi' ci inòoraggiano a lasciarci andare
al flusso della corrente. Può essere solo questa la ragione. Non riesco u iid.rrr. utir.; pri.t aio-re sappiamo che Tu sei infinitamente milHore deljnostre abitudini. Ma Tu ci chiediii .u,ndiu-
re. Anzi ci porti nel deserto perchè siamJcostretti a scegliere: Te o il -ordo.
,I1 nocciolo del problema sta nel fatto che non ci sentiàmo abbastanza garantiti da te. Non ci fi-
diamo. Il mondo ci dice: "Sei già arrivato. Non sforzarti di caÀbiur"I"-qlr"sta è sicuramente una
qr-qn{e attrattiva, una specie di sicurezza che ci permette di pensare cÀe facili e non scornode.Gli.ebrei in.Egitto avevano vita dura, ma arevaio delle ricornpense immediate, visibili:-ii-ciUo
era 1ì, non richiedeva un continuo mutamento, una eterna con{uista- St ; con te, invece, è unacrescita: ogni cosa che ci dai è-un gradino per un'altra, più U.rra- ùà raiiÉerrione che cova nel-l'uomo e in me non wole lo sforzòche è ràppresentato'datta pròmài* v"or" q"i."rà, -.g"riqualsiasi cosa, ma subito.

Che fatica dover ricominciare a crescere ogni giorno. Ma non si arriva mai? Non saremo mai,,aposto"? Qualcosa in noi dice: "Stavo meg[olua]ndo stavo peggio", p"i.t Jituuo magari male, manon avevo un traguardo messomi davanti da eualcuno.

-E 
allora, *.gllo pensare lgli affari di stasera, piuttosto che "cosa vorrà il Signore da me oggi,,.Ecco cosa vuoi Tu stasera" Elco l'adorazione cirà woi. Ecco la causa OeUe cause del distacco daTe. Accettare la Tua eterna promessa; la tua eterna crescita àu;;ffat iio".iu totàÉiig"iri.u

credere.chefgni passo è unà Terra Promessa, che.ogni prov.a è un passo, e che riu-o *ig"ri*i ,anche più felici se accettiamo questa scuola di continia ciescita.
. In realtà una parte d1 guesta crescita è proprio capire la meschineria delle ribeltioni che ci al-lontanano da Te. Tu cj pbrti nel deserto - cùe me^questa sera - e scopriamo .t 

" "ò" 
uàgrià*o

l.-|]::^rl"r:::" _p"tghè 
potrebbero essere troppo faìicose da godere.'ùi-scopriu*o *.fr. .t"proprio a questo serviva il deserto: a farci vedeiè quanto rono [i..ole le ragioii cfre .ii.p**o

da Te.
Se mi lascio riempire da Te, tllota, sento che il gesto di fiducia cacciavia la causa della mia as-senza.da Te. Si, Signore, sono djsp-osto ad accett#e, questa sera. Sono disposto ad amare il fatto

che.c'è sempre un'altro..passo da-fare, che con fe é iilpossibile fermarsi e dire: ,,ora costruirò imiei granai, ora mi stabilirò in questa ierra e mi riposerd;'.
ora ti sento.Il Tuo tmo{e è grande. Signore, facci perdere nel deserto, ogni tanto...perchè que-

sto deserto è il luogo che ti permette meltio di parlaie ut -io cuore.
Arlivglò a! luog_o promesso, un giorno. con Te.



di Patizia Tosti

Il deserto si rivela un tempo
"I1 mio cuore trema nel mio petto e terrori di

morte si sono abbattuti su di me. Terrore e tre-
more vengono dentro di me e l'orrore mi som-
merge. Per questo dico: Oh, se avessi le ali! Co-
me aquila volerei in cerca di riposo. Ecco: lonta-
no fuggirei per starmene nel deserto. Vorrei 1à

fuggire, dov'è per me uno scampo, al riparo dal
vento che infuria,lontano da ogni tempesta." (Sl
55,5-9)

della misericordia di Dio

Spesso la tempesta ha invaso anche iI nostro cuore, oscurando la Luce che illuminava i nostri
passi e facendoci smarrire il cammino. Eppure ci sentivamo come un veliero che solcava con fie-
tezza le grandi acque! E' bastato un niente perchè tutta la nostra "forzd'svanisse sommersa dalle
onde che infuriavano contro di noi.

Ogni volta che riviviamo l'esperienza della tempesta nella nostra vita, con tutte le nostre ener-
gie cerchiamo di fuggire dalla sofferenza, dall'angoscia, dalla morte o da ogni altra cosa che in
quel momento ci chiede di "morire", di essere quel seme che gettato in terra muore per portare
molto frutto.

Anche noi diciamo: "Oh, se avessi le ali, fuggirei nel deserto!"
Ma come intendiamo veramente iI deserto?
Forse come fuga dalla realtà, ricerca affannosa di un'oasi di pace per placare le nostre ribellio-

ni?
E anche se raggiungiamo l'anelata meta, awemmo trovato chi ci libera dall'angoscia, il nostro

Sommo Bene?
Siamo dawero bravi a sviare le rotte che ci conducono a conversione, perchè questa è una via

accidentata, è la Via della Croce!
Ci manca il coraggio di tuffarci nel "VERO DESERTO" della nostravita, di vivere l'asprezzae

Ia desolazione con la fiducia di chi ha per Padre il Dio della Gloria, di chi confida nelle parole di
S.Paolo: "Tutto concorre al bene di coloro che amano Dio."

Quante volte il Signore, come Padre misericordioso, ha mostrato la Potenza del Suo braccio,
proprio quando il cammino si faceva più arduo, quando il sole bruciava ed inaridiva le nostre
labbra!

Non eravamo forse anche noi i figli di Israele che camminarono all'asciutto itmezzo al mare
perchè il Signore avevatracciato un sentiero tra le acque? (cfr. Es 1,4,L5-3t)

E quando eravamo affamati o assetati, mentre già rimpiangevamo la vita di un tempo, quel
"mondo" che awebbe potuto offrirci chissà quali opportunità, non era sempre LUI,l'Onnipoten-
te, che inviava il pane dal cielo e faceva sgorgare l'acqua dalla roccia?

Infatti, nonostante vivessimo il deserto, abbiamo toccato con mano che il giogo era leggero
perchè iI Signore ci sorreggeva, era Lui il nostro scudo, Lui l'ombra sotto Ia quale trovavamo ri-
poso, era Lui che inviava nel cielo le nubi affinchè il sole non ci bruciasse!

Ce ne siamo forse dimenticati?
Siamo anche noi diventati come iI popolo d'Israele, uomini di dura cervice?
Viviamo il deserto nella FEDE e nella SPERANZA perchè la

FORZA di Dio è tanto più grande della nostra fragilità e di ogni
nostra sofferenza!

"Quando sono debole è 1à che sono forte" perchè "non sono
più io che vivo , ma è Cristo che vive in me", in virtù del Suo Spi-
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rito che è stato effuso nei nostri cuori.
Se eleviamo lo sguardo dall'arida terra che è sotto i nostri piedi verso l'orizzontet non ci cure-

remo più di ciò che viviamo oggi, ma saremo ricolmi di una speranza nuova:

"Ma infine in noi sarà infiiso uno spiito dall'aho;
allora il deserto diventerà un giardino
e il giardino sarà cowiderato una selva
Nel deserto prenderà dimorail diitto
e la §ustizia regnerà nel giardino." (Is 3 2, 1 5 - 1 6)

-Allora gusteremo la grande,za di essere UBEATI", in quanto pellegrini nel deserto, perchè su
di me che sono niente, terra arida, il signore manifesteràia sua òtorià.
Il deserto divent4 perglù un'oblazione, condizione necessaria per capire le nostre miserie, il

nostro infinito bisogno di Lui, della Sua Misericordiq per assapoiare ogni cosa e comprendere
che tutto ciò che siamo, la nostra vita, i fratelli, lebellezze del cieato, ooi sorro altro chè un DO-
NO immenso, frutto dell'Amore di Dio. N9.r_rgrrpiamo, quindi, la "6eatitudine" del deserto per
mostrare agli occhi del mondo la Potenza di Dio, del DIO-CON-NOI, che non abbandona i siroi
figli, ma si cura di coloro che 1o amano.

'Allora si apiranno gli occhi dei ciechi
e si schiuderanno gli orecchi dei sordi.
Allora lo zoppo salterà come un ceryo,
griderà di §oia la lingua del muto,
perchè scatuiranno acque nel deserto,
scofferAnno torrenti nella steppa" (Is 35,5-6)

Dole prima c'era un deserto ora "ci sarà una strada appianata e la chiameranno Via Santa; nes-
surr impuro la percorrerà, e gli stolti non vi si aggirerannò." (Is 35,g)

Ved.remo l'opera di spoliazione che iI Signore awà fatto in noi, ci scopriremo rivestiti "dell,uo-
mo n-uovo", epotr_emo dire con S.Paolo: "eiò che era per me unguada!;no, l'ho considerato una
perdita a motivo di Cristo."

Quella stessa Via,che ell prima la Via della Croce e dalla quale volevamo fuggire, poi ci appa-
rirà nella pietezza della Gloria, perchè abbiamo pennesso a quel seme di moilie pài Aui"ìà'ui-
ta.

Potremo cosl vedere il volto raggiante di Gesù, riflesso nel nostro, che ci dice: "Io sono la por-
ta. Chi entrerà attraverso di me saià salvo; entrerà ed uscirà e troverà pascolo." (Gv 10,9). 

r -
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LODIAMO IL SIGNORE PER...

Francesca Lisi

Mi hai chiamato Signore,
senza parole ti ho risposto.

Un passo verso di Te
e sono solaper un attimo

mentre guardo questi che amo
e che Tu non lasci soli.

E subito una folla gioiosa
mi accoglie.

Volti sconosciuti eppure tanto amici
sciolgono un canto di lode

solo perchè questa tua figlioletta
ha lasciato I'umana miseria

nel momento migliore.

Sei stato buono Signore
quando con lavita mi hai donato

un papà, una ma[tma,
una sorella, un amore,

tanti fratelli, una Comunità.

Sei stato buono
quando mi hai sospinta

a consolare, a sostenere i sofferenti
a proclamare la tua verità

perchè altri trovassero
Ia gioia che è in te.

Sei stato buono
a farmi penetrare

il mistero della soffereflza
nella carne e nel mio cuore
perchè il Tuo Santo SPirito
potesse rinnovarmi ancora.

E'stato lungo il cammino
per arrivare quassù,

faticoso a volte Per me,
ma più penoso

Al di la'di questo temPo terreno
ora per me non tramonta Più il sole,

quante stelle sono gli occhi dei Santi
che sorridono!

E non c'è più notte, nè tenebra,
irè ombra, nè nebbia.

Ora per me nella luce, Signore,
chiedo il sorriso

di questi che amo.

Nata il 13.01.1965

Effusionata il 1 1. I 2. 1985

Tornata alla casa del Padre i|02.05.1988

Perugia 02.05.1988

per coloro che amo e che mi amano. 29
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Cesira Frattegiani

Mia cara ciliegina,
ti scrivoqueste due righe. Il tuo amore per il
tuo trubino è stato immenso, con il tuo Gesù

che amavi più del tuo amore.
Tu sei stata mia sposa, più bianca della neve.

Ora sei lassù con il tuo Gesù, che amavi prima
di tutte le cose. Non ti ho mai rimproverato
quando andavi nella Casa del tuo Gesù. Ora

Gesù ti ha chiamata vicino a sè. Ancora voglio
i tuoi consigli per essere vicino a Gesù, chàio
-q49,come mi hai insegnato tu ad andare alla
S.Messa la domenica, di fare la SS. Comunione
ogni volta che andavamo nella Casa del padre.
Ora che tu mi hai lasciato sulla terra dei pecca-

tori, dammi uno sguardo dal cielo con Gesù,
perchè io possa camminare sempre guardando

verso il cielo, vedendo te e Gesù.
Mia cara Cesira, quando mi portasti per la pri-
ma volta a Monte Malbe a trovare i miei fràtel-
li carismatici, e mi facesti fare il seminario di

vita nello Spirito con te...quanto è stato bello il
giorno della.preghiera d'èffusione e ricevem-

mo insieme Gesù Eucarestia.
Mia cara Cesira, ora che tu sei in cielo vicino
al tuo Gesù, trova un posticino anche per me,
così vedo Gesù, che tu hai visto prirna di me,
tu che sei stata zelatrice della teira Santa che

Gesù ha calpestato con i suoi piedi.
Ora ti lascio. Il mio più sincero amore a te e a

Gesù
Tuo affettuosissimo

Mariano

Perugia 30.06.1988

Tomata alla casa del Padre

i|30.06.1988

Nata il 10.03.1925

Effusionat a il I 4. 0 4. 1 9 84



I FRATELT"I SCRWONCI

...ero io il cieco nato!

di Mauro Biscarini

Mi chiamo Mauro Biscarini, sono nato il 1s
Settembre di 43 anni fa e, coincidenza curiosa,
proprio nel Settembre del 1987 ho cominciato
a muovere i primi passi verso la mia conversio-
ne.

Mi sono awicinato a questa Comunità Ma-
gnificat con molto scetticismo e soprattutto per
accontentare mia moglie Mirella.

Il prirno incontro l'ho avuto a Città di Castel-
1o ad una giornata comunitaria ed è stato da
parte mia molto superficiale; ho assistito aila
preghiera comunitaria ed ho subito pensato:
sono in mezzo a d,eipazzi esaltati. Vedèvo per-
sone che pregavano, cantavano trodi al Signore
a mani alzate, altre che battevano ritmando le
rnani 9 poi, ogni tanto, emettevano, ognuno per
proprio conto, degii strani canti, assolutarnente
incomprensibili, ed io, in fondo al salone, fre-
navo a stento il ridere che stava dentro di me.

Invece, è stato proprio 1ì che è iniziato a na-
scere il granellino di senape.

La seconda esperienza è stata al Cenacolo
Francescano a S.Maria degii Angeli. Quella do-
menica entravo e useivo contimlamente dal lo-
cale, ero attratto dalla Parotra di Dio, ma allo
stesso tempo ne rifuggivo lontano, non volevo
accettare la nuova realtà che nasceva dentro di
me.

Poi ho assistito alla S.Messa. {Jna Messa mai
vista, che nd ha colpito fin nel mio profondo io.
Ho pianto, ed erano aruri che non mi succede-
va, erano lacrime di gioia che scendevano senza
che io potessi arrestarle, brividi che percorre-
vano il mio corpo lasciandomi annichilito; non
capivo che cosa stava awenendo, ed ho sentiio
un forte desideric dentro di rne di comunicar-
fid, di stare insierne al Corpo di Cristo.

Ila quel giorno ho smesso di bestemmiare ed
ho cominciato a leggere la Bibbia e a vivere la
S.Messa e la S.Comunione quasi ogni giorno.

Ho visto la mia esistenza in maniera diversa,
ho conninciato a pregare come non avevo mai
fatto. Da quel giorno la mia vita era cambiata e
la rnano del Signore aveva fatto grandi cose per
me.

E' arrivato poi Rimini (XIa Convocazione
Nazionale R.n.S.), ed ho visto con quale po-
tenza Dio sa operare, ridare la vista ai non
vedenti, l'udito ai sordi, far camminare i pa-
ralitici...

Giovedì 19 Maggio 1988 presso il Conven-
to dei Frati Cappuccini di Montemalbe ho
iniziato il Seminario per l'effusione dello
Spirito Santo insieme ad altri fratelli.

I1 giorno seguente, durante la preghiera del
mattino, tra le lodi ed i canti, ero pieno di in-
certezze; nri chiedevo: "sarò pronto per pro-
seguire in questo cammino"? Con tutte que-
ste incertezze dentro il mio cuore umano
pregavo e chiedevo segni a Dio, e Lui, con la
§ua intinità bontà, veniva in mio soccorso.
Pregavo ad occhi chiusi invocandoln, ed ec-
co che mi si presenta una scena bellissima:
ero ai centro di una stradina acciottolata; al-
la mia destra c'era un muricciolo fatto con
dei sassi, come se fosse messo 1ì a divisione
di due proprietà diverse; dietro, una vegeta-
zione di aiberi, e sulla sinistra, deserto a per-
dita d'occhio. Improwisamente, una persona
proveniente da destra, con un abito splen-
etrente, rivestito di luce, con un volto dolcissi-
mo, nd l,iene incontro e mi sorride, mi tende
Ìa mano destra, la poggia sui mio capo e rni
dice: "ilai, vieni". Da una parte il deserto, la
mort,e, i1 peccato;dail'aitra la iuce, gli alberi,
ia vita.

lv{i son sentito morire di gioia. Era il segno
che io, con 1a rnia umanità, chiedevo a Lui,
ed Egli, con la Sua infinita bontà, era sceso
di nuovo a triveilei umano per incontrare me,
per chiamare me peccatore.

Ero felice; di colpo ia mia paura era svani-
ta nel nulla. N{i sentivo leggero, sereno: un
sensLr di ealma era sceso dentro di me.

E,d è arrivato, finalmente, il 27 Maggio,
ui-ra 'jata che rirnarrà impressa per sempre
neiia mia mente; fino a quel giorno pensavo
che la mia vita fosse cambiata, ma...come mi
sbagliavo!

Quel giorno la mia vita è stata stravolta
dalla grazia di Dio.
In quella piccola cameretta alcuni fratelli

hanno imposto le mani e pregato su di me,
perchè Dio rinnovasse l'effusione dello Spi-
rito Santo. Qualcuno mi ha chiesto che cosa 31
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volevo domandare a Dio, ed ho risposto:
"che mi prenda tra le Sue braccia e faécia di
me quello che Lui vuole, secondo la Sua vo-
lontà." Ero tranquillo, sereno; è stato letto
un brano dal Vangelo di S.Luca (6,20-24):
dono di fede e guarigione da qualcosa.

_ 
P_oi ancora parole dal Vangelo di S.Marco

(6,7-12) e di S.Giovanni (Zt,1S-17); tra guari-
gione del cieco nato, ed ancora "euesio è il
giorno del Signore, rallegratevi ed esultate";
poi ancora altri brani, ma stranamente non
succedeva nulla in me. Non provavo nessuna
emozione, non capivo nulla di quelle parole,
non cantavo in lingue, niente erà aweàuto in
me. Mi son sentito deluso, nervoso; mi sono
detto: "Dio non mi ha perdonato.,'Sono rien-
trato nel salone insieme agli altri fratelli e
guardavo i loro volti; li vedevo felici, estasiati
ed io mi son sentito umiliato, offeso.

Ho cercato di leggere e rileggere i brani
che erano venuti, ma ero cieco é sordo alla
Parola di Dio. Dopo la S.Messa, tornando a
casa, ho avuto una ribellione violenta; ho di-
scusso con mia moglie, le ho detto che erano
tutte esaltazioni e che non avrei più frequen-
tato la Comunità. Non ne volevb più sentir
parlare.

Ma Dio aveva messo la Sua mano sul mio
capo e mi aveva chiamato a Sè.

Il Signore cominciò ad operare

di Lino Gaggia

Estate 1980.

.. Un giolane.promesso sposo decide, dopo
"appena" dieci anni di fidànzamento, di coi-
volare anozze.

I1 parroco orgarizzaun corso per fidanzati,
ed una sera venne a tenere un insegnamento
una certa signora Agnese.

Fu proprio quella sera che ebbe inizio la
mia nuova, e forse prima vera esperienza di
Dio.

Incominciai a frequentare la Comunità e,
ancgr pliTa di sposarmi, ricevetti la preghie-
ra di effusione dello Spirito Santo.

Si fece anche il matrimonio, e quasi subito
emersero le prime difficoltà e i primi dissa-
poru

Ero a letto, stanco, assonnato, rna Dio mi da-
va tanta voglia di capire quello che Lui voleva
da me. Ho preso in mano la Bibbia, ho comin-
ciato a rileggere il passo dal Vangelo di S.Gio-
vanni, cap.2l,L5-L7, e lì, come S.Paolo, sono ri-
masto folgorato: "...Gesù disse a Simon Pietro:
<<Simone di Giovanni, mi woi bene tu più di
costoro?» Gli rispose: <<Certo, Signore, tu lo sai
che ti voglio bene.>> Gli disse: «Pasci i miei
agnelli.»..." E così per altre due volte, Lui che
era Dio, andava incontro all'umanità di Pietro
dicendo: "Pasci le mie pecorelie", ed io, come
Pietro, nel momento del bisogno, rinnegavo
Dio lungo la strada di casa.

Mi sono sentito sconvolgere; ho corninciato a
piangere e a lodare il Signore e sentivo una
grande gioia scendere dentro di me. Ora capivo
la Sua chiamata: ero io il cieco nato!

Pieno di Spirito Santo mi sono rialzato dal
letto ed ho sentito il desiderio di comunicare la
mia gioia agli altri. Sono uscito di casa con mia
moglie. e.ci siamo recati in casa di fratelti per
gioire insieme della Parola di Dio.

Da quel giorno tutte le sere, io e Mirella, ma-
no nella mano, lodiamo e preghiamo con un
nuovo fervore Dio nostro Fadre.

era presto, eppure era giunto il tempo
di una restaurazione.

- In questi.anni ho awertito molte volte quanto
la conversione passasse attraverso la mia chiu-
sura. E anche mia moglie, dopo varie vicende,
"approdò" in Cornunità.

I1 Signore cominciò ad operare in lei in ma-
d"I3 a dir poco sorprendenle, tanto che, nel gi-
ro di un anno, molti aspetti della nostra vita c-o-
niugale presero un altro sapore.

E ogni giorno, insieme alle meraviglie di que-
sto_ c_ammino, sperimentiamo quantò è grairde
IA MISERICOIiDIA DI DIO! ^

I-a storia non è finita, perchè la conversione
personale e di coppia è in continua evolu-zio-
ne, e per grazia il Signore ci sta mostrando do-
v9 c'è bjgogno di conversione, ed è per questo-
che voglio lodarlo e ringraziarlo.

L,ode al Signore!



L'obbedienza al "Fratello anzianon to? "Io sono la vite e il Padre mio è il vigna-
iolo. Ogni tralcio che in me non porta frutto
lo toglie, e ogni tralcio che porta frutto 1o

pota, perchè porti più frutto." (G, 15,1-2)
Nella mia esperierza, ma credo in quella di

ciascuno di noi, la volontà di Dio "pota", e
ciascun taglio che viene fatto provoca soffe-
renza. Ma che grande fonte di libertà è que-
sta! Ogni volta che io accetto di farmi povera
per amore di Gesù, ogni volta che mi umilio,
che mi sottometto alla Sua volontà, anche se
mi sembra strana, o non la capisco, Gesù mi
rende un po' più libera da me stessa, e ogni
volta che faccio questa esperienza mi accor-
go che la pace regna nel mio cuore.

"Perchè chi vorrà salvare la propria vita la
perderà, ma chi perderà la propria vita per
causa rnia la troverà." (Mt 16,25)

Un'altra cosa che devo testimoniare è che
I'obbedienza alla parola che Gesù ci dona è
anche una grande fonte di guarigione inte-
riore. Prima di incontrare Gesù il mondo,
per me, ruotava intorno ai miei problemi, al-
le mie ansie ed alle mie tristezze, dalle quali
mi sembrava di essere sorlmersa. Quando
ho cominciato, per grazia di Dio, a lasciarmi
"potare" dalla Sua parola, ho cominciato a
gettar via la "zayorra" che mi costringeva a
stare a terra, cioè il mio egoismo. Così, men-
tre questa "immaginaria mongolfiera" della
mia vita cominciava a salire, il mio orizzonte
poteva allargarsi sempre di più, ed i proble-
mi che mi sembravano così irnpossibili da ri-
solvere, con l'aiuto di Gesù, riprendevano le
loro dimensioni reali, cioè molto più piccole
rispetto alla grandezza della mia vocazione
di cristiana.

Gesù ci chiama ad alzare lo sguardo verso
di Lui e a lasciarci plasmare dalla Sua volon-
tà per essere liberi figli di Dio.

Perchè l'obbedienza perfetta è perfetta po-
vertà, e la perfetta povertà è perfetta letizia!

Credo che a ciascuno di noi Gesù faccia un
invito ad usare bene quel dono grande che è
il nostro "fratello antziarLo", cioè non cercan-
do "solo e sempre di avere" il suo tempo, la
sua attenzione, la sua amicizi4 ma anche in-
tercedendo con forua verso il Padre, anzichè
sia 1o Spirito Santo ad usarlo, perchè sappia
guidarci sulla via della santificazione secon-
do Ia Suavolontà.

Alleluja Gesù per questo grandissimo re-
galo che ci hai fatto!

di Michela Fioroni

Quello che voglio testimoniare davanti a voi,
fratelli, è tr'importanza ehe ha ar.iito nella nria
vita, un aspetto particolare della pastoralità
cioè 1'obbedienza.

Credo che uno dei doni più grandi che il Si-
gnore ha fatto aila nostra Comr.lnità sia queilo
di dare ad ognuno di noi un "fratello anziano",
una persona di preghiera che intercede per noi
per aiutarci a progredire verso la santità alla
quale ci sottomettiamo (cfr. Ef 5,21) confidan-
do nella goigu del Signore anche attraverso il
suo incoraggiamento e la sua correzione.

Questa è proprio la prima cosa che ho dovuto
accettare per cominciare a camminare seria-
mente in sottomissione. cioè vivere nell'atteg-
giamento di considerare la parola che il mio
"fratello anziano" riceve in preghiera per file,
come la'risione di Dio suila mia vita.

Quando ho cominciato a comprendere que-
sto, a11ora, e solo aliora, ho desiderato con tutto
il cuore il dono dell'obbedieryza da parte deiio
Spirito Santo, sapendo che anche se iì mio "tia-
tello anziano" sbaglia, ciò che Gesù apprezza è
ehe io ubbidisca con amore all'autcrità che ["ui
mi ha donato: "Obbedite ai vostri capi e state
ioro sottomessi, perchè essi vegiiano su di voi,
come chi ha da renderne ronto; otrbedite" per-
chè facciano questo con giaia e non gemendo:
ciÒ non sarebbe vantaggioso per v6i." (Eb
\3,L7)

Nell"'Imitazione di Cristo" c'è un passo che
dice: "Ci sono molti che stanno sottomessi per
forza, più che per amore: da ciò traggono soffe-
tenza e facilmente se ne lamentano; essi non
giungono a libertà di spirito, se la troro sotto-
missione non viene dal profondo del cuore e
non ha radice in Dio. Corri pure di qua e e1i là;
non troverai pace che nell'umile sottomissione
sotto la g:"rida di un silperiore." (Librc Ia,
eap.XXo)

Ed è statcl prropric c*sì neila ilia vita!
L'obbedietza e ia sottomissione non sono

state fonte di sofferenza, ditrrstezza o di paura
per ciò che magari Gesù voleva chiedermi, ma
di gioia, di pace e di libertà"

Non sempre è facile accettare la voiontà di
Dio che si rivela attraverso le parole del fratel-
1o. Ma la parola di Dio non ci ha forse prepara-

3:
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CATECHESI SISTEMATICA

Il discorso della montagna:
le Beatitudini

di Luciano Cecchetti

I1 "monte delle beatitudini" sorge a 14 chi-
lometri dal lago di Tiberiade e a 15 chilome-
tri circa, da Cafarnao.

I1 "monte" è alto non più di 150 metri ed è a
62 metri sotto il Iivello del Mar Mediterra-
neo.

I-aggu Gesù parlò alla "folla" ed "enunciò"
le dieci beatitudini.

Sembra che il "discorso della montagrra"
non fosse un solo insegnamento, ma un com-
pendio di detti di Gesù che l'evangelista
Matteo raccolse in un'unico contesto per da-
re un senso compiuto all'insegnamento divi-
no.

Sicuramente non fu una catechesi che Ge-
sù fece ai suoi soli contemporanei, ma fu
un'insegnamento rivolto anche, se non prin-
cipalmente, alle generazioni future.

Oggi sul "rnonte" c'è un santuario. E' un
lgogo pieno di fascino e di pace; un luogo
dove Ia serenità regna perenne, e dove si àv-
verte veramente la presenza di Dio.

Da questo. numero di "Venite e Vedrete"
iniziamo una catechesi sistematica del famo-
so "discorso della montagna". Esamineremo,
una per una, le dieci beatitudini insegnateci
da Gesù.

Quante volte awemo ascoltato il "racconto"
di Matteo ma, penso, pochissime volte ci sa-
remo soffermati sul'Valore" di quanto Gesù
vollee vuole dirci.

Nell'accingermi, con l'aiuto del Signore, a
cercare di sondare la profondità dèll'inse-
gnamento di Gesù, desidero augurarmi di
poter trasfondere in chi leggerà, il senso di
profonda pace e di amore che io provai un
giorno su quel "monte".

:N. :1. rf
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"Vedendo la folla, Gesù salì sul monte. Si

mise a sedere e i suoi discepoli gli furono intor-
no.

Egli prese a parlare e li ammaestrava dicen-
do:

o Beati i povei in spiito, perchè di essi è il re-
gno dei cieli.

c Beati coloro che piangono, perchè saranno
consolati.

c Beati i miti perche possiederanno la terra.

o Beati gli affaticati e gli assetati di giustizia,
perchè saranno smiati.

o Beati i miseicordiosi, perchè otterranno mi-
seicordia

o Beati i pui di cuore, perchèvedranno Dio.

c Beati i fautoi di pace, perchè saranno chia-
mati figli di Do.

o Beati i perseguitati dalla giustizia, perchè di
essi è il regno dei cieli"

o Beati sarete voi quando vi insulteranno e vi
peneguiteranno e diranno ogni male di voi,
mentendo, per causamia Godete ed esultate,
perchè grande è la icompensavostra nei cie-
li: così perseguitarono i profeti che vi prece-
dettero.

. Voi siete il sale della terrq ma se il sale di-
venta insipido, con che gli si idonerà il sapo-
re? Non serye ad altro che ad essere buttato
via" e calpestato dagliuomini."

(Matteo 5,1-12)

*rf*

"BEATI I POVERI IN SPIRITO, PERCHE'
DI ESSI E'IL REGNO DEI CIELI"

Cerchiamo di definire il significato del termi-
ne di "poveri in spirito".

-.lip" si tratta, naturalmente, di individui privi
di "senso di humor", ma si tratta di perione*UMILI*.

Anche qui dobbiamo precisare che "umili"
non significa, come alcuni intendono, di perso-
ne "trasandate", cioè vestite come dei poverac-



ci, nè si intendono persone "suecubi" ai pensieri
altrui, ma significa, più esattarnente, "persone
semplici di cuore" sia verso gli uomini, sia verso
Dio.

Pertanto l'umiltà che il Signore Gesù ci inse-
gna non è l'umiltà che gli uomini intendono.

Santa Teresa del Bambino Gesù disse un
giorno: "Alia sera di questa vita vi comparirò a
mani luote, trovandomi a mani vuote al punto
di morte è proprio quello che mi provoca GIO-
Id poichè non avendo nulla riceverò tutto dal
buon Dio" (Novissima Verba pag.37).

Mi sembra questo il "vero" significato dell'u-
miltà.

Essere poveri di fronte a Dio significa essere
poveri nell'amore.

Naturalmente questo non significa di "non fa-
re Rulla" in questa vita, ma significa, sostanzial-
mente, che qualsiasi opera da noi fatta di fron-
te alla infinita maestà del Signore non sarà mai
nulla.

Possiamo dire che i'umiltà, come Dio la desi-
dera, è l'abbandono della creatura nel creatore.

Noi siamo quello che Dio ha voluto che fossi-
rno e non dobbiamo, ne possiamo, pena il vol-
targtri le spalle, essere diversi da come Lui ci ha
pensati e voluti.

I-a nostra umiltà, quindi, deve essere nel suo
amore.

Sempre Santa Teresa diceva: "E' la disposi-
zione del cuore che ci rende urnili e piccolinel-
le braccia di Dio, coscienti della nostra debo-
lezza, ma fiduciosi fino all'audacia nella sua
bontà di Padre." (op.cit.pag.112)

E' pur vero, però, che essere umiìi come Lui
ci vuole non è sempre facile.

Noi uomini, in genere, ci consideriamo o non
degni del Suo amore, o tanto pieni di noi stessi
da considerarci "quasi" perfetti.

Una religiosa confidò, un giorno, a S.France-
sco di Sales un suo desiderio, e gli disse: "Padre
io voglio conseguire l'amore con l'umiltà." il
Santo le rispose: "Ed io voglio conseguire l'u-
nniltà con l'amore!"

Molti "battezzati", quindi ufficialmente cri-
stiani, sono intenti principalmente ad esamina-
re i propri difetti ed i propri peccati, ma quasi
mai cercano di essere "cuore a cuore" con-Ge-
sù, cioè non cercano f intimità che Gesù desi-
dera da noi, rna noi uomini continuiamo sulla

'Vecchia strada" dei ricordi e, qualche volta, dei
rimorsi. Eppure ogni giorno siamo "bagnati"
dalla grazia di Dio.

Ci esaminiamo su quanto abbiamo fatto di
quello che sarebbe "proibito", ma difficilmente
ci confrontiamo su quanto il Signore ci doman-
da.

Basterebbe invece riflettere sulla "Cana-
nea", sulla "Samaritana", su "Maria Maddale-
na" per capire che queste donne NON ERA-
NO ASSOLUTAMENTE IN GRAZIA DI
DIO quando incontrarono Gesù; aprirono
semplicemente il loro cuore al Signore, gli
offrirono e gli confidarono i loro affanni, le
loro colpe. Bastò questo per diventare beato.

Non possiamo fartro anche noi?

Si legge a pag.59 del libro edito da Rusco-
ni, "Detti e fatti dei Padri del deserto": "LJn
anziano ha detto: «La terra sulla quale il Si-
gnore ha mandato a lavorare è l'umiltà»".
Sempre aila stessa pagina: "Fu domandato
ad un anziano: «Che cosa è I'umiltà?» Egli
disse: «Che se il tuo fratello pecca contro di
te, tu 1o perdoni prima che egli ti testimoni il
suo pentiinento>>""

Abbiarno già visto come i Santi intendeva-
no la "povertà di spirito".

,À,bbiarno visto come le "donne" del Vange-
lo non fossero in grazia presso Dio quando
incontrarono Gesù e, come, grazie alla loro
umilt4 poterono essere considerate "beate".

Abbiamo visto come gli uomini richiedano,
nel nostro caso a dei monaci, che cos'è, uma-
namente parlando, l'umiltà.

Di queste tre fasi delie nostre riflessioni, ia
più difficile, perchè deve essere applicata, è
laterua.

Una volta compreso che cos'è l'umiltà, oc-
corre "lavorare" per raggiungerla, ed occorre
"lavorare sodo".

Io non sono nulla, ma è pur vero ch'io sono
creatura fatta "ad immagine e somiglianza"
di Dio, e soro pur sempre uno di quegli uo-
mini per i quali il salmista prega:

".."se guardo il tuo cielo, opera delle tue di-
ta,

la luna e le stelle che Tu hai fissate,
cke cosa è l'uomo perchè Te ne icordi,
il figlio dell'uomo perchè Te ne curi? J
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Eppure I'haifatto poco meno degli angeli,
di gloia e di onore lo hai coronato:
gli hai dato potere sulle opere delle Tue mani,
tutto hai posto sotto i suoi piedi;
tuttii greggi e gli armenti,
tutte le bestie della campagna,
gli uccelli del cielo e i pesci del mare.

O Signore nostro Dio,
quanto è grande il Tuo nome su tutta la ter-

ra!"
(Salmo 8,4-10)

Papa Giovanni XXlIIa, il Papa buono, co-
me venne da subito definito, volle riconfer-
mare antiche usanze del Papato;volle ricon-
fermare il 'Triregno", la triplice corona, o
tiara, c_he stava ad indicare il potere del Papa
come "padre dei principi e dei re", rettole
dell'orbe (cioè del mondo), e vicario di Cri-
sto in.terr-a; volle riconfermare la "sedia ge-
statoria". Sembrava, allora ad alcuni, che Pa-
pa Roncalli fosse "un superbo continuatore
del potere temporale dei Papi". Il tempo ha
ristabilito la verità. Fu il Papa della semplici-
tà, dell'amore, dell'umiltà.
Ir sue parole ancora oggi riecheggiano nei

(:,

nostri cuori. Ricordiamone alcune:

"...si direbbe che la luna si sia affaccinta in
cielo a guardare questo meraviglioso spettaco-
lo...u

"...1a mia persona non conta niente..."
"...continuiamo a volerci bene..."
"...tornando a cc$a troverete i barnbini, ilate

una carezza ai vostri bambini e dite, questa è la
carezza del Papa, troverete qualche lacima da
as ciugare, dite una p arola buana..."

La semplicità di un Santo, sia pure nella di-
gnità di ciò che rappresentava.

Papa Luciani, Giovanni Paolo Ia, non ebbe
vergogna di confessare alla folla, il giorno della
sua elezione al soglio pontificio, di avere fatto
"il viso rosso" quando il suo predecessore, Papa
Paolo VIs, in Piazza S.Marco a Venezia, di
fronte alla moltitudine dei fedeli andati ad
osannarlo, gettò la sua stola sulle spalle dell'aI-
lora Patriarca Luciani, quasi a profetizzare la
sua imminente elezione.

Non sono episodi fini a se stessi, ma sono fatti
a testimonianza di come si deve intendere 1'u-
miltà dello spirito.

Non si nasce santi: LO SI DIVENTA.

CI VOGLIAMO PROVARE?
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Cai fratelli,
questa pa§na speiamo.che-vi lerva qyale indicmione e stimolo a pregare, giomo per gtorno, settimanalmente,
per sostenere gli impegni deUe Comuiità Magnificat.

Ci sforzeremo di aumentare le indicazioni utili; per oravi rimandiamo alla
SEGRETERIA DET T F COMUNITA' MAGNIFICAT
c/o Antonio Vella - Via Santorre di Santarosa,l2 - S.Mariano - Corciano (PG) - TeL.0751790275

ATTNTTN COMUNITARIE

LUNEDI' GIOVEDI'

Cuechesi
h21.CI: Perugia - Sala Parr. Elce
h-1630: Perugia - Sala Parr. Elce
h21.fi): Perugia - Parr. S.Barnaba
h21.00: Prepo (PG) - Sala Parr.
h21.00: Ponte Pattoli - Chiesa S.Maria
h-20.30: Ponte Valleceppi - Sala Parr.
h21.00: Panicale - Sala Parr.
h-T.30: Assisi - Chiesa S.Margherita

Prcghiere

LL7.30: Chiesa S.Fortunato (PG)
h-21.00: Bevagna - Sala Parr.
h-17.30: Monastero Clarisse S.Agnese (PG)

ultimo lunedì del mese
h.21.00: Centoia (AR) - Chiesa Parr.
h.21.30: Marsciano - Chiesa Parr.

MARTEDI'

Cqtechesi

h.21.00: Ponte Felcino - Sala Parr.

Preghiere

h.20.30: Pozzo di G.Cattaneo - Chiesa Parr.
h.18.30: Schiavo - Chiesa Parr. di S.Orsola
h.21.00: Cannara - Chiesa Parr.

\IERCOLEDI'

Catechesi

h21.00: Bevagna - Sala Parr.

Prcghiere

h-17.30: Elce (PG) - Chiesa Parr.
h.21.00: Gubbio - Chiesa S.Agostino
h.21.00: Colombella - Chiesa Parr

Catechesi

h.21.15: S.Agostino (PG) - Chiesa SAgostino
h.21.00: Gubbio - Chiesa S.Agostino
h.21.00: Marsciano - Teatro Parr.
h.2l.1-5: Spina - Sala Parr.

Preghiere

h.17.30: Prepo (PG) - Sala Parr.
h.21.00: Ponte Pattoli - Chiesa S.Maria
h.21.00: OASI S.Antonio (PG) - Chiesa S.Antonio
h.21.@: Montpfalco - Locali S.Bartolomeo
h.17.30 S.Manne (PG) - Chiesa di S.Manno
h.20.30: Ponte Valleceppi - Suore S.Giuseppe

VENERDI'

Catechesi

h.17.30: Centoia (AR) - Chiesa Parr.

Preghiere

h.17.30: S.Barnaba (PG) - Chiesa Parr.
h.21.ffi: Foligno - Ist. BeataAngela
h.L7.30: Ponte S.Giovanni (Pieve di

Campo) - Chiesa Parr.
h.17.00: Panicale - Sala Parr.

SABATO

Preghiere

h.17.30: S.Agostino (PG) - Chiesa S.Agostino
h.17.00: Spina - Chiesa Parr.
h.?t.30: Colle del Marchese - Sala Parr.
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